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bolzan.com

/n /&znere & una rivista, un laboratorio collet-
tivo, lo spazio aperto in cui un’azienda dalla
spiccata sensibilita ambientale come Bolzan
ha voluto radunare giornalisti, designer, arti-
giani e altre aziende per confrontarsi e riflet-
tere sulle storie del mondo del design tenute
insieme da un filo preciso e speciale: la voca-
zione al territorio e il rispetto per la Terra. C'e
sempre bisogno di uno spazio nuovo per col-
tivare idee, se quello spazio € genuino.

Questo secondo numero della rivista € un
caso speciale di metaprogetto. Da un lato il
racconto di Sedtime Storres - /n grrum mus
nocte, linstallazione di Finemateria che ri-
percorre la storia del letto, lo indaga e ne
reinventa la funzione per riscoprire il valore
del sonno e del sogno. Dall’altro, il racconto
come progetto in sé: in queste pagine, i desi-
gner rivelano un metodo, una ricerca e i loro
obiettivi. E danno vita a uno spazio di condi-
visione aperto al lettore, che viene preso per
mano, guidato e interrogato costantemente.
Sara il design a rispondere a domande anti-
che quanto 'uomo.
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Paolo Casicci

Il mondo conosce grosso modo due categorie di designer. Alla prima appar-
tiene la maggioranza: sono quelli che comunicano poco o nulla (e possiamo
forse dire che & meglio'cosi). Nell’altra rientrano i creativi che provano a far-
lo, ma alla resa dei conti perpetuano con parole e immagini le stesse bolle da
cui provano faticosamente a uscire. Soltanto un’avanguardia di progettisti
considera abbandonare la comfort zone un traguardo e si spinge al punto
di progettarne l'uscita. La comunicazione, intesa come metaprogetto e non
soltanto come una raffinata griglia di Instagram, & ancora qualcosa di raro,
nel design.

Ma se abbiamo imparato ad amare il design perché e cultura, allora dovremmo
fare lo sforzo di imparare a progettarne anche le parole. Del resto, € stato un
maestro come Alessandro Mendini a raccontarci che “in quanto essere vivente,
non € il progetto che mi interessa: io uso la realta progettuale al fine di comu-
nicare, perché il mio problema € quello di commurscare’.

C’€ una parola italiana che rende meravigliosamente il senso dell’avventura che
ogni tentativo di arrivare all’altro porta con sé, ed & sqguacernare. La usa Dante
nella Commeara, e lo fa proprio quando il gioco si fa duro e inizia l'impresa di
raccontare l'impossibile: la visione di Dio.

el suo profonao vias che sinterna, legarto con amore /n un volume, c/o che
perluniverso s/ squaaerna’
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[...] “Due giovani designer
hanno deciso di condividere
con Il pubblico non soltan-
to un progetto, ma lo stesso

progettare. Dal metodo alle

fonti fino alla costruzione del
network interdisciplinare®.

Dante vuol farci sapere che tutto quanto vediamo fluttuare nell’'universo -
esploso, per dirla come i designer - non€ che il libro rilegato con amore da Dio.
Ecco, forse squadernareé e la chiave di volta per comunicare, proprio come Dio
ha comunicato a noi‘il mondo, creandolo e squadernandolo. Ma per squader-
nare bisogna prima accettare dirridurre in pezzi il proprio lavoro, passarlo al mi-
croscopio, esploderlo, lasciarne vagare le pagine nello spazio alla merceé degli
occhi (e del giudizio) altrui. No, non tutti hanno il coraggio di squaaernare.

E invece questo secondo numero di /7 /zznere € proprio uno squadernamento.
Due giovani designer, i Finemateria, hanno deciso di condividere con il pubblico
non soltanto un progetto, ma lo stesso progerzare. Dal metodo alle fonti fino
alla costruzione del network umano interdisciplinare senza il quale siamo poco
o nulla: tutto, del lavoro di Stefano Bassan e Gianluca Sigismondi per Bolzan &
squadernato nelle pagine del numero che avete in mano in questo momento e
che hanno trasformato, grazie alla generosita di un'azienda incline alla ricerca,
in un'indagine appassionata, tutta da leggere e sperimentare.
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C’é un’istantanea dell'ultimo Fuorisalone che mette insieme
un po’ di cose del design come dovrebbe sempre essere,
dalla bella forma alla ricerca passando per quel respiro
corale che parla del proprio tempo senza per questo in-
seguirlo. Vita lenta, nel cuore del quartiere Isola, e sta-
ta nel 2022 la mostra collettiva in cui sedici progettisti
(piu uno) da tutto il mondo hanno regalato al pubblico
una foto di gruppo in esterni destinata a durare. Una spe-
cie di album di famiglia che, quarant’anni dopo Memphis,
proprio come allora il ring di Sottsass & Co. rappresenta
uno statement fortissimo. Laregia di quell'operazione, allo
stesso tempo ipersimbolica e funzionale, povera come un
laminato e dura come l'argilla, portava la firma di Finema-
teria, al secolo Stefano Bassan e Gianluca Sigismondi, lo
studio milanese che negli ultimi tre anni si € imposto con
un’indagine personalissima sul poliuretano, non a caso il
materiale che mezzo secolo prima aveva permesso al pen-
siero radical di farsi arredo.-Quell’indagine, seguita dalla
mostra milanese, é stata il viatico che ha portato Stefano
e Gianluca da Bolzan: I'azienda veneta ha voluto incrocia-
re il proprio percorso con quello dei due progettisti under
30, riconoscendone il valore e i valori. Il secondo numero
di /» /tinere parte proprio da questo incontro per diventa-
re esso stesso parte integrante della ricerca, del progetto,
dell'installazione.

V/4

Sy alce o/ moltr arreds che 12017 Sono semplics/ oLgert ma ar-
chtetiure domesticrHe. nel caso ael letto la aerinizione sem-
bra azzeccata. Come lavorare a un letto, per un adeseners

Ve M

“In questo caso, abbastanza inusuale, soprattutto all’ini-
zio, quando é stato chiaro che volevamo intraprendere un
percorso che raccontasse, anche per le vie immateriali,
la complessita di quello che é a tutti gli effetti un luogo.
Lavorare a questo progetto non & mai stata una semplice
questione di forma. Volevamo moltiplicare le definizioni
e le visioni possibili intorno al concetto stesso di letto,
per dare al pubblico un racconto che aumentasse espo-
nenzialmente 'attenzione su questo microcosmo. Perché
questo possiamo dire di sicuro, che un letto & un luogo e
un microcosmo”.
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cosa il letto rappresenti in maniera assoluta e definiti-
va e pressoché impossibile: ognuno di noi ha una pro-
pria idea di letto e un rapporto simbolico con questo. La
scelta dei riferimenti storici & stata dura, perché quan-
do fai ricerca ti innamori di troppe cose. Il fil rouge alla
fine é stato la varieta: illuminare piu mondi attraverso
esempi di provenienza diversa che, a loro volta, sono per

GS: “Il primo aspetto sfidante con cui hai a che fare € la
varieta di produzioni coinvolte in un oggetto-sistema che
si misura con piu industrie, da quella dei materiali che ser-
vono a fabbricare la struttura fino a quella dei materassi
passando per il tessile. Un letto non é soltanto l'incastro
di testiera, giroletto e pediera, ma un’orchestra di compo-
nenti che ti obbliga a pensare continuamente a chi il letto
lo usera. E cosi che lo scenario cambia e diventa molto piu
ambizioso”.

SB: “Se il designer é la persona che deve progettare una
nuova forma, allora nel caso del letto' e una definizione
che va un po’ stretta. Ma del resto‘il design contempo-
raneo non e piu soltanto progettare forme, e forse non &
mai stato solo questo. Insiemea Bolzan abbiamo cercato
un’identita profonda e ci siamo arrivati dopo un percorso
che é fatto di ricerca, comunicazione, prodotto e, infine,
con una installazione. Questa stessa rivista fa parte del
progetto. Laspetto piuinusuale e sfidante é stato costru-
ire una storia da raccontare. Sottsass diceva di amare le
storie delle singole persone, non l'oggetto. Perché l'og-

il lettore il primo spunto di ulteriori possibili ricerche.

SB: “Proprio perché il letto € uno spazio intimo e persona-
le, l'altra sfida che ci siamo ritrovati davanti & stata quel-
la di gestire una grande quantita di simboli e riferimenti.
Cio che ci ha spinto a presentare questa ricerca é stato
lo stimolo e la volonta di dar luce a un sistema che fosse
allo stesso tempo neutro ma ricco di valori, lasciando allo
spettatore la possibilita di indagare il suo percorso in re-

lazione alla dimensione psico-fisica”.

y/ 4

Negly ultimr aue anni, a causa aellemergenza panaems/ca,
(a versatiiia del letto e cresc/uia imerearbrlimente e /1 mol-
7788/mi, @ partire aal pru SIovans ¢f 8/amo rrovats @ ([avora-
7€ 0 a Stualare apposoraly alla test/era..Quanto Ha /mruszo
sul progetto essere aue unaer 307

S

getto é solo la rappresentazione di un momento in cui dia-
mo forma a tutto il nostro percorso. Insomma, quello che
ci interessa sempre piu & raccontare il nostro percorso, e
In Itinere ci ha dato la possibilita di imparare a sviluppare
anche un altro output®
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Sraante o meno, / letto resta lo Spaz/o pru mitimo aelles-
Sere umano, Qualcosa aalla rort/ssima componente Simbo-
vea. Come avete /maagsarto la sua Stor/ars

GS: “"Considero una fortuna aver avuto la possibilita di
lavorare a questo progetto in questo momento storico. Il
letto € un’estensione di noi stessi, merita molta piu spe-
rimentazione e, anche, attenzione da parte del pubblico.

SB: "Per quanto miriguarda, il progetto é arrivato nel mo-
mento giusto, perché mi ha permesso di studiare e capire
meglio comportamenti recenti e dinamiche che abbiamo
vissuto passivamente o senza la giusta consapevolezza
durante la pandemia. Il nostro corpo ci chiede sempre, in
qualche modo, di essere ascoltato. Con questa indagine,
abbiamo anche cercato di dargli voce, del resto non c’ée
benessere se non si ascolta il corpo”

GS: “Abbiamo scelto anzitutto la via del confronto, par-
landone con amici e colleghi, il che ha permesso di far
nascere alcune collaborazioni al progetto. Comprendere

I Spere

€ Finemateria, poliuretano espanso e laminati metallici, V772 Lenza, 2022.
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Dallrnizio, avete lavorarzo /7 moao molto verticale /maa-
L2anao un materiale specrrico come / poliureiano. £ graz/e
a questa linea siete aiventats riconosciuts e riconoscibili. £
aavvero [perspecralizzazione (a chiave ael successo per

un aesienes, 08/

Ve

GS: “E vero che siamo stati verticali nel ricorso al poliu-
retano, ma l'approccio a quei progetti & stato totalmente
orizzontale e sfaccettato, oltre che scalabile. E, dall’alle-
stimento alla costruzione delle immagini, ci siamo misu-
rati anche con lo storytelling che, per forza di cose, deve
essere orizzontale™

SB: “La specializzazione ti porta a essere piu credibile in
quello che dici, che fai e che vuoi dimostrare di essere.
Detto questo, amiamo il poliuretano ma non & un'osses-
sione, e infatti abbiamo iniziato a indagare anche altri ma-
teriali, come dimostra il progetto per Bolzan®

y/ 4

Come e avvenuto !/7ncontro con lazienada Lolzarn?

Ve /M

GS: “Lazienda ci ha contattati dopo V/Za lenfa chieden-
doci di analizzarne il modus operandi per poi proporre in
totale liberta un brief di progetto che fosse strategico
per un brand attento alla sostenibilita e alla cultura del
benessere. Ci siamo messi a lavorare a una proposta che
andasse in una direzione, diciamo audace, e che abbiamo
percepito subito come forte e valida: non per presunzione,
ma perché sapevamo di poter contare sulla fiducia dell’a-
zienda. Anzi, ne approfittiamo per ringraziare Elisabetta
e Piercarlo, Manuel Da Ros e tutte le persone che hanno
accettato di collaborare e di far parte di questo percor-
so. La condivisione di idee e la collaborazione é alla base
della nostra idea di studio, come dimostra V/za lenZa’.

1 Finemateria, poliuretano espanso e laminati metallici, V7Zz Lenza, 2022.
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y/ 4

V7 srete moss/ ada subrto con gran arsimvoliura anche nel-
2 comunicazione. Che cosa vuol aire, per un adesiener del
2023, comunrcares Quanita cura e tempo deaicate a Que-

ST/ aspelts”

“Comunicare € per noi una necessita che ci aiuta a com-
pletare il nostro lavoro, per questo la consideriamo una
parte integrante dei progetti. Tutti comunichiamo, & im-
possibile non farlo e anche il silenzio € una scelta di co-
municazione. Forse dovremmo imparare a vedere la comu-
nicazione come un’espressione del carattere di ciascuno.
Certo, fatalmente oggi si finisce per legare questa parola
al mondo dei social network, ma chiaramente vuol dire
molto di piu, sebbene da quel punto di vista non ci tiriamo
indietro, anzi: e un aspetto che ci diverte perché ci per-
mette di mischiare le discipline e di creare un po’ di sano

entertainment!®

y/ 4

Vita lenta e stata una@ mostra corale. Vor stesss lavorate /n
uno spaz/o come Lopos a/ Corverto as Milano, che rmpro-
pone (o sprrto aer collett/vr raaical adesls anns Sessania.
Anche m quesia inaagrine per Lolzan avere comvolto cura-
ror7 e proress/on/sts esterns al vostro stuaio. Quanito conia

per vos Questo resprro collettivo.s

Ve

SB: “Nessuno puo essere efficace da solo come puo es-
serlo un gruppo di persone con talenti e punti di vista
diversi e ben orchestrati. Ognuno ha la propria attitudine
ed é giusto che cerchi gli abbinamenti corretti per creare
qualcosa di ancora piu incisivo e sorprendente. Questo
non vuol dire che da soli non ha senso far nulla, ma che,
semplicemente, la collaborazione crea legami che diven-

tano valori duraturi®

< Finemateria, tappeto in visco elastico, V772 Lenta, 2022.
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GS: “Coinvolgere gli altri & sicuramente un’ulteriore for-
ma di esplorazione, qualcosa che personalmente mi rin-
vigorisce. E il modo pit umano di sentirsi parte di qual-
cosa. E se quel qualcosa all’'inizio &€ una mostra, in futuro
puo diventare un viaggio o, perché no, un’impresa®

y/ 4

Che cosa vuol alire essere raaicaly nel aesiern, 0Le77

Ve M

GS: “Un tempo, nel design e in architettura voleva dire
sviluppare lavori utopici, incondizionati, distanti dal fun-
zionalismo e senza imposizioni politiche. Essere radicali
oggi € meno definibile, anche per via di condizioni so-
cio-politiche che ci spingono ad accettare la diversita in
modo naturale, senza che debba essere vei

SB: “Essere radicali dipende dalla
sei radicale se sei considerato
versita diventa il punto di f
to. E difficile parlare di radi
mo parlato ieri. Sicuram
come comunichi e no

£ vor v sentite raaicalr”

Ve

GS: “Possiamo esserlo per il pubblico o la critica, oppure
non esserlo affatto. lo non mi considero radical, conside-
ro quella stagione un riferimento perché mi ricorda che
devo sempre potermi esprimere liberamente”.

SB: AL 50 per cento mi considero radical, e ne sono con-
tento, al 50 per cento no perché credo che sentirsi radical
vuol dire normalizzare quel pensiero di indagine e quindi
non esserlo piu. Preferiamo procedere nella nostra dire-
zione senza catalogarci. Quello che ci avvicina a quella
stagione é che di sicuro vogliamo lasciare un messaggio™

1 Finemateria, poliuretano che si interseca, V772 Lenta, 2022.
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letto? /'I&t:0/
s.m.[lat. lectus]

Il letto € il luogo dove passiamo una buona parte della nostra vita, il luogo della nascita, della morte, del ripo-
so, dell’'amore, ormai anche del lavoro. E un oggetto-sistema composto da differenti stratificazioni orizzontali,
che aiuta a rendere piu confortevole il riposo. Un letto € composto da una struttura portante con una rete, un
materasso, un set di lenzuola e cuscini.

79
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L. STRUTTURA Linsieme ai elements crhe 7ormano unun/-
18 0r2an/ca basala Su rapporty i ajpenaenza recproca. La
Struttura permette as ralzare e anmens/onare / letto e ge-
neralimente e realizzata /m (620 o /7 metallo, ngloba la ta-
vola o le aogre sulle quali anara appogeraro // materasso.

2 MATERASSO Specre o/ grosso sacco ai tela un/forme-
mente /mbottito, sagomaro seconao la misura ael letto e
opportunamente trapuniato, che s/stenae sopra la rete me
zallica o [la tavola o le aoghe ael letto per or7rire urn appos-
L70 1m07rb/ao &/ COrpo Nl 1poSo 0 PE/ S0NNO. /74 7't/ co-
IMUNL MALErasso Qi lana, arspruma, ai crine veserzale, o’ crr-
ne annmale, m lattice, a molle, 1 poliuretano, ad acqoua. Un
bOUON materasso e conrormaro /n man/era tale chre la schie-
74 pOSSa restare /7 pos/iz/one corretia aurante // Sonno.

3. LENZUOLA Frncppale capo della branchrheria ada letto,
oraInNarIaImente 17 numero o Que:” Uno SOItoapersona; a
contatto con 7/ materasso (o0 con i/ coprimaterasso) elaltro
sopra. Dona comoaita e rreschezza al cornpo e rappresenta
lelemento ar imaggrore ricambro /2 un letto.

4 CUSCINO GUANCIALE Sorta ar sacchetto ai forma ret-
zangolare generalmente ricoperto ar upna reaera ar stor7e
morbrae e nmmboilito arlana, prume, erne, lattice o poliu-
retano. FPermette asdppogerare tesia e guance nella posrs-
z/one ael sonno.

Poche cose come il letto sono da sempre pensate, pro-
gettate e fabbricate in maniera assolutamente standar-
dizzata. Del resto, chi mai si sognerebbe di ripensare un
sistema che serve fondamentalmente a due, tre funzioni
specifiche al massimo, sempre uguali nel tempo?

Eppure poche altre microarchitetture domestiche
come il letto sono state usate dall’arte e dal design per le
finalita piu diverse: denuncia, contestazione, performan-
ce, speculazione intellettuale.

Nella suaindagine, Finemateria parte proprio da que-
sta contraddizione per farne, molto piu che un abbrivio,
una leva progettuale. Cosi, quel sistema dalla struttura
immutata nei secoli diventa un teatro di unicita e la chia-
ve per infinite funzioni creative.

o Sopere P4
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LFD N, 7969
Jo/rn Lennon andad Yoko Ono

“Drove 7rom Far/s to the Amsteraam /7//ton
/alking 1 our bea's for a weex

/sard were only tryimng o get us some peace”’

Cronaca

Sapendo che le loro nozze, il 20 marzo 1969, sarebbero state
un grande evento mediatico, John Lennon e Yoko Ono deci-
dono di trasformare la luna di miele in una performance pa-

cifista. Per una settimana, dal 25 al 31 marzo di quell’anno, B = P
la suite presidenziale stanza 702 dell'Hilton di Amsterdam L e —  — e
diventa il teatro della piu celebre manifestazione pacifista - — e,
del secolo scorso. Niente sesso, come aveva immaginato la B — " " B
stampa ricevendo linvito: i due artisti sono semplicemente = E

seduti sul letto e in pigiama, “come angeli’, nelle parole di
Lennon, a parlare di pace con cartelli che recitano Hair Pea-
ce e Bed Peace.

Funzione politica

Il letto si trasforma da spazio di vita, il piu privato e intimo,
a efficacissimo strumento politico, portando l'attenzione dei
media sulle istanze pacifiste. Mai una camera d’albergo era
stata il teatro di una manifestazione per la pace sotto i riflet-
tori della stampa di tutto il mondo.

Fonts rconograriche

BED PEACE - Directed by Yoko Ono & John Lennon, Starring
John Lennon & Yoko Ono. Filmakers: Yoko Ono, John Lennon,
Nic Knowland, Franco Rosso, Malcolm Hawley, Angus Trow-
bridge, Wendy Bindloss, Mike Lax, Richard Key, Jack Reilly,
Mike Billing. Bag Productions © 1969 Yoko Ono Lennon.
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Cronaca
Il letto Laputa & stato l'ultimo progetto di arredo di Shiro Ku-

ramata, la risposta del maestro giapponese al brief dedicato
alla camera da letto per la collettiva Il Dolce Stil Novo della
Casa, curata da Andrea Branzi per Pitti Immagine al Palazzo
Strozzi di Firenze nel 1991. Il nome Laputa deriva dall'iso-
la volante dei Viaggi di Gulliver di Jonathan Swift. La forma
allungata e la struttura in alluminio galvanizzato ne fanno
una creatura quasi extraterrestre, che trasmette un senso di
levitazione onirica. E stato prodotto da Ishimaru Co. in un’e-

dizione di trenta esemplari.

Luogo ai nuova /nterazione

Con Laputa, il letto rimane un letto, eppure allo stesso tem-
po diventa qualcosa di profondamente alieno che interroga
la nostra percezione. Non siamo noi a guardarla, ma ¢ lei a
chiederci di definirla: & un letto di coppia? E uno spazio lu-
dico? Una provocazione surrealista? O, forse, soltanto una
nuova geometria per immaginare forme altrettanto inedite di

coesistenza nello stesso spazio?

Fonts iconograriche

All images from the monographic book of Shiro Kuramata,
written by Deyan Suydjic and first published in 2013 by
Phaidon Press Limited - ISBN 978 O 71484500 5.
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Laputa Restaurant, Tokyo, 1991: interior

Ephemera Vase, 1989 Bestaurant, Tokyo, 1991: fioor plan

Ephemera Vase, 1989 and Laputa, 1991: drawing (1991)

+ Tokyo, 1991; interior

(

Laputa Restaurant, Tokyo,

Laputa, 1991 .
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Surveillance Bed di Julia Scher, realizzata per la prima volta
nel 1994, ¢ l'installazione costituita da un letto con quattro
pali su cui sono montate telecamere di sorveglianza e moni-
tor. | visitatori sono invitati a sdraiarsi mentre le telecamere li
riprendono. Le immagini sono proiettate in presa diretta sui
monitor fissati al letto, talvolta alternati a materiale video
preregistrato.

Strumento d'’inchiesta

Nel progetto dell’artista statunitense, il letto € uno spazio
performativo, progettato per raccogliere e trasmettere im-
magini, dati e sensazioni con una finalita d'indagine sociale.
Nella sua ricerca legata alla sorveglianza, e piu in genera-
le all'interazione tra esseri umani e tecnologia, Scher fa del
letto una canvas d'azione e un sistema completamente de-
contestualizzato, che, proprio per questo, vede crescere il
proprio valore e significato in maniera esponenziale.

DON'T
WORRY

Fonts iconograriche

All images from the monographic book of Julia Scher "/u/a
Scher, 7ell me when youre reaal; works 1rom 1990-7995",
first published 2002 - ISBN 0 97190 980 60 published by
PFM Publisher.
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Carlotta Franco e architetto e autrice, si for-
ma tra Roma, Buenos Aires e Amsterdam. Con
base a Milano, oggi sostiene una pratica ibri-
da e autonoma fondata sull'intersezione tra
architettura, arte pubblica e ricerca. Intreccia
processi autoriali, progetti collaborativi e at-
tivitd di indagine indipendente. E co-fonda-
trice di Eterotopia, gruppo di ricerca e pro-
gettazione territoriale con cui ha pubblicato
nel 2022 Atlante di un'occupazione, volume
edito da Quodlibet. Ha lavorato allo sviluppo
di progetti di architettura, arte pubblica€e ha
curato attivita editoriali € di comunicazione.

Oltre che un’amica, con cui condividiamo gli
spazi di Dopo? a Milano, Carlotta Franco ha
rappresentato da‘subito per noi un possibi-
le riferimento per il progetto. Il suo approc-
cio all'architettura e fortemente guidato da
un carattere curioso ed esplorativo, coeren-
te con‘la sua sensibilita e la sua attitudine
all'ascolto psico-fisico. Siamo felici di esser-
ci'potuti confrontare con lei, aumentando gli
spunti della ricerca, raccogliendo tantissime
informazioni e validando una serie di direzioni
progettuali che avevamo in animo di prendere.

AcZerzie
) $QPI/E



V 4

Per pensare gl spaz/ aella casa /1 temprs rrenetics;, dob-
bramo riconoscere [un/icria e la rilevanza aello spazio ael
letto come spaz/o ar un rtempo mimo e viiale, ar /mima
espress/one mmagmativa. Spazio as liberta aellinaiviauo
PEr SOLNAre S€ SIeSSO € pPer Mmmaginare unaltra realla.

La zona £/0/70 € (a Z0na notte a7 una casa Sono aue reg/on/
Qello stesso 072a//5/m0. Luna con una 1unzione Sems/-pub-
blica e comune. Gl elements e ol arred’ c/re la componLo-
770 S0N0 pubblics. La seala, /! tavolo, (a lampada e // arvaro.

Allopposio, (a zona notte ospria urna vita r/conosciuia per
lo p/u come privata, ascus/l letto e elemento centrale, ar-
reqo e spaz/o allo stesso rempo, oggerto cre /aentifica (o
soaz/o, (a camera aa letto.

Apparente (oo a/ Static/ia perchHe o’ Sonno, oppoSIo aLl/
spaz/ della vesla, puo essere /mvece ogo i ainamichHe
attiviza singole, adoppre o multiple. / letto esopratiutio te=
alro a7 storre, r/velaz/ons e ai SoLr/ apparentemente /mnar-
rerrabily ed evanescent; materia fondamentale adel vissuto
e aelle /dentiza umane.

Uttty sogenano. Lattivita ondica e alt/vita connaiurala a
ULl ol Imanviauy, neuageero part/icolaré Qi 0LnuUn0, EpPU-
re un/versale.

C7 8010 8027/ che hanno cambiato /i corso aella stora. /l
mtiare soeno a7 CoSiantino, cHe, poco prima aella aecrs/va
batigelia ar Ponte Milvio contro Massenzio, ebbe /n v/is/o-
1€ UnNa Croce accompaLnala ada una rivelazione - /n Hoc S/-
210 vinces — che [ Tmperatore romano adotto come vess///o
aetermmanco la viitor/a.

Millesescento anns dopo, Larry FPage, allepoca ventiauern-
ne, sooena o scaricare tutto 1/ web e ar conservare tutls
/ ink ael mondo. Al risveslio scrivera [algoriimo cre ade-
termmera la rfondazione o/ Google /ms/eme al suo mgliore
amirco Sergey Lrin. A secolr ar aistanza, Cosiantino e Larry
FaLe /anno SoLnaro la criave aella arrrusione as un verbo
ecumen/co, una volia con /I cristianesimo e laltra con
/mortore s ricerca un/versale.

C7 sono por Paul McCaritney e Kerth rrchards, che pru o
IMENO NELYI STESS/ arnn/ SoLnNano le note e / /motivr o/ Yester-
aay e (7 can get na) Satisraction, entrambs S/ SVesliarono e
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ne trascrissero le meloare. / primo aubrto pors adairitiura
Q' SE S1esso, pensanao o aver plagrato altrr autors e an-
aanao /mn 1o a crieaere Se QuUalcuno avesse mal Sentsto
quella mussca. Kricharas mvece S/ 77aadormento dopo aver-
ne regsstrato // motrvertro.

Ce anche Frankenstem ar Mary Shelley, ad aver ratto la
SUa pIIma appariz/ione 117 SoLno alla scrittrice aopo chre //
poeia Lord Byron aveva /mvriazo ler e altrr scrittors a crimern-
zarss con [rnvenzione o una Stora s 7antasmi.

Che s/ano battaglie, capolavors o Intime scoperte, nes/soLr/

0a8Sano le rivelazions ar tutti. C7 S/ coStrumrono adairtiura
chiese e monuments, come Santa Maria Maggcrore che 7u
eretia graz/e alle r/cchezze Qi un poss/aente patriz/o chHe ne
7mnanz/o la costruzione e al volere ai Fapa Lrber/o. La Ma-
Qonna lr aveva visiiatr 1n sogno la nolte preceaente, c/ie-
aenadogls ai coszrure wntemp/o a leraealecaro nel LioLo /7
cus sarebbe caauiala neve, /! 5 380870 a7 /molty anns 7a.

/ SOL770 € COMmPOS/ZIone ea elaboraz/one ar 1mmagrmny /miu-
17/vamente assoc/are aalnosiro /o p/u proronao, e /immasrs-
rnaz/one e auto-capacita ai rivelazione. La stora, (a lettera-
ura eda mtologra ne racconianoc la rorza e sim aalle culture
pruantiche se ne rieonosce // porere curativo e tergpeuts-
co, aalle ornromanzie ael /empro as Asclepro as rireriments
nelllliade enell Oarssea o/ Omero. f7no alle /nterpretaz/ons
aes soon/ aelle scuole ps/icoanalitiche e ps/icoterapeutichHe
ChHe 77c0NnoScono lessenza curativa aellimmagmne or1/7/ca
co/me ve/colo ai iniuiz/ony prorfonae e vital.

Nel letto s/ consuma /! tempo vitale aella vita pur non es-
senaoc/ la veolia, /I [etto e una nave, unarciitettura ornnr-
ca verso le altre cose e verso [e /niuizions aell 7rnconscro.
Uno spaz/o altamente mporiante, aa non essere cons/ae-
7810 COMe pUra SUpPErrIc/e, Struttura e party, ma come Spa-
Z/0 a/ molte altre cose.

AT
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Dormiamo per ventisette anni e sogniamo per nove.

PerchHé dormiamor Semplicemente, perrestare svegl. Una
Vita Senza Sonno é una viza impossibile. £ nel ciclo ael buso
(e della luce) che germina e cresce la nostra es/istenza. fFd
e nelloscurita chrhe apriamo (e porte p/u mattese e sincere.

dpunto di forza dell’essere umano, e una delle carat-
teristiche che gli ha permesso di evolversi, & la capacita
di combinare le esperienze reali con fatti e cose che non
esistono, ovvero l'attitudine generativa del cervello alla
base della nostra creativita.

| neuroni ricevono input sensoriali quando:siamo svegili;
ma é durante il sonno profondo che la corteccia, essen-
ziale per la memoria e 'apprendimento, da senso agli in-
put della giornata. Il sogno da l'opportunita di‘'osservare
come il cervello sviluppa nuove esperienze in assenza di
input sensoriali, processando quelle accumulate durante
la veglia. Per questo, é soltanto al risveglio che ci rendia-
mo conto di avere vissuto un'esperienza non reale.

auando ci addormentiamo, entriamo nel sonno cosid-
detto non REM. Questo primo segmento comprende una
fase leggera che occupa la maggior parte della notte e
un periodo di sonno molto piu pesante chiamato sonno
a onde lente. Durante questo stato, il cervello riproduce
i ricordi. Gli stessi neuroni sollecitati durante il giorno si
rimettono in moto spontaneamente nel sonno notturno.
Queste repliche aiutano a consolidare i ricordi appena for-
mati, integrandoli nelle conoscenze gia immagazzinate.

La fase successiva del sonno, detta fase REM, & profon-
damente diversa. Il sonno si trasforma per il cervello in un
frastuono cacofonico, poiché varie parti della neocortec-
cia, che occupa il 90 per cento circa della superficie ce-
rebrale, si attivano tutte insieme, apparentemente a caso.
Nel frattempo, una sostanza chimica chiamata acetilco-
lina inonda il cervello, interrompendo la connessione tra
l'ippocampo e la neocorteccia e ponendo entrambi in uno
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Veglia

Sonno REM

Stadio 1

Stadio 2

Stadio 3

Stadio 4

SoLr0

stato di speciale flessibilita, in cui le connessioni tra i neu-
roni possono essere formate, rafforzate o indebolite piu
facilmente permettendo alla neocorteccia di individuare
inconsciamente somiglianze tra concetti apparentemente
non correlati.

In sostanza, se il sonno non-REM estrae i concetti, il son-
no REM li collega. Queste due fasi sono legate da un’al-
ternanza essenziale per l'evoluzione umana. Il cervello
che dorme attraversa un ciclo di sonno non-REM/REM
ogni 90 minuti circa. Nel corso di una notte o di piu not-
ti, l'ippocampo e la neocorteccia si sincronizzano e si di-
saccoppiano ripetutamente, e la sequenza di astrazione
e connessione si ripete. Il sonno diventa riposo effettivo,
ristoro, quando questo ciclo € pienamente compiuto.

Fasi del sonno
REM e N-Rem

1 Fasi del sonno REM e N-REM.

[ /4
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[alternanza di sonno non-REM e REM & come una dan-
za, una coreografia complessa di elaborazione dei dati:
e qui che nascono i sogni. | sogni nel sonno non-REM
tendono a essere piu statici, per questo motivo sono lo
specchio di un pensiero ricorrente nella quotidianita. Nel
sonno REM, invece, scatta quella dimensione proattivain
cui il cervello si fa immaginazione creatrice.

Il desiderio di comprendere i nostri sogni € antico quan-
to i sogni stessi. Nei secoli, i sogni sono stati oracolo e
strumento di vaticinio, rivelazioni usate da imperatori e
re per orientare le loro scelte. Linterpretazione dei sogni
e centrale nella psicoanalisi freudiana e junghiana. Le im-
magini simboliche dei sogni elencate da Carl Gustav Jung
all'inizio del secolo scorso sono ancora oggi utilizzate dai
professionisti dell'inconscio.

Ognuno di noi sogna in maniera diversa. Agli esseri uma-
ni piace descriversi come persone che sognano molto o
sognano poco. In realta, tutti sogniamo, ma i benefici dei
sogni non dipendono dal fatto che li ricordiamo.

[afase REM, ovvero Rapid Eye Movement, e caratteriz-
zata da rapidi movimenti oculari e identifica cio che stia-
mo guardando nel mondo dei sogni: € la fase che da senso
all'immaginazione creatrice del cervello, perché visualiz-
za i frutti di quella attivita.

Questo processo fa luce non soltanto su come sogniamo,
ma anche su come funziona la nostra immaginazione. Gli
occhi sono coordinati con cio che accade nel mondo vir-
tuale dei sogni. La direzione e l'ampiezza dei movimen-
ti oculari rapidi durante il sonno REM sono lo specchio
della direzione e dell’'ampiezza stesse dei cambiamenti in
corso nel mondo virtuale dei sogni.

1 Il movimento degli occhi durante il sonno. € Rappresentazione dello spazio e dei movimenti all'interno dei sogni.

1 /Zpere 57
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Iurante le fasi successive del sonno, si riprende il con-
trollo del corpo. Lessere umano si muove dalle quattro
alle quaranta volte in una notte, e le cause possono es-
sere le piu diverse, per esempio la quantita e la qualita
del cibo che si & mangiato, inclusi ovviamente il caffé o
eventuali altre bevande stimolanti ingerite. Ancora, l'e-
sposizione prolungata a fattori stimolanti come la luce di
un tablet o di uno smartphone o il colore e la gradazione
della luce stessa.

Se cambiamo frequentemente posizione mentre dormia-
mo, € perché il corpo non trova quella giusta per riposare.
Non esiste una posizione ideale di riposo: ne esiste una
adatta a ciascuno di noi, come insegnano le scienze mo-
torie e la posturologia.

fonts e bibliograria

Matthew Walker, W7y We Stecp. Unlocking the Power of Sle-
e and Dreams, Scribner (2017) - ISBN: 978-1501144318.
Penny Lewis, Z7enals /n Cognitive Sciences Journal, lolume
22, Issue 6 (2018). Maiken Nedergaard, /0 stego, perchance
fo clean, University of Rochester Medical Center (2013).

1 | movimenti del corpo durante il sonno.
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Nel 2019, Angela Rui ha curato / See 74az /
See What You Dont See. Era linstallazione
per il padiglione olandese a Arofen Nazure,
la ventitreesima Triennale, a cura di Paola An-
tonelli, che indagava la frattura tra luomoe
la Terra con gli occhi e i progetti dei designer
di tutto il mondo. In dialogo con Finemateria,
Rui ripercorre quella ricerca e l'importanza di
riscoprire, nella pratica, i cicli dicluce e buio.
Per tutto il corso della ricercas abbiamo scel-
to persone che alla base del proprio lavoro
mettessero l'etica, il dialogo e la condivisione.

Angela € una spinta verso il futuro che trova
ascolto profondo nelle nuove generazioni gra-
zie allo spessore critico del suo pensiero che
si fa curatela di mostre ed iniziative culturali.
In continuo.movimento tra Milano e 'Olanda,
Angela Rui raccoglie il suo stesso pensiero in
scritti.che ha avuto il piacere di condividere
in questo confronto sul tema del benessere
psico-fisico. Si aprono cosi nuovi immaginari
in cui il design & strumento di comunicazione
dei contenuti, e /2 /&nere il risultato di un dia-
logo stimolante e propositivo con la comunita.

\\\ //// Laee Sl oo

35



V 4

/ primo 7orogramma e ura mappa, la visione al satellite
aell Furopa ar notte, dove brillano aue macchie b/anch/s-
SIMe e luminos/ISSime. una e Quella aes Faess £asss, [altra
@2 brianza, terra ad altissima conceniraz/ione /maustriale.
Questa connessione tra Milano e 'Olanda basata sull'inquinamento luminoso
mi &€ sembrata lo spunto ideale per la ricerca. Z Olanaa e prena arereenrouse
spalmate su tutto /!l terrvtor/o” adove una volta cerano le
7attor/e, aaesso / campl/ Sono completamente copert/ aa
Se/re chHe Sono come Lranas lanterne, oLl adove /I crclo
L70rn0-notte, luce-burio praticamente non es/ste piu. Qus
// sole e aiventato paradossalimente un rattore ar arstur-
bo, viIsto che la luce artificiale riesce a sostiture quella
naturale e basta (a prima per generare un c/clo cosiante.
/msomima, neanche per le prante essste pru /Il tempo ael r7-
POSO, e Questo vuol aire che c/ S/ stressa e S/ muore 1molto
prma. La natura aivenita cos/ una aimens/ione alteraia.

Quella /mappa e siaial punto aspartenza. Abbr/amo sco-
pertoper esemp/ola Scomparsa i 1antissime specre o/
InSeryy nell ambrente wurbarno che contriburscono a renaere
8§an0 lecos/stema. Fos /! aiscorso s/ e spostato sulluomo.
Fer [essere umano, e stata la seconaa r/voluzione /mau-
Strrale alla meia aell Ottocento a creare (a 17attura 7ort/s-
Sima con la natura. mentre 1770 al momento prina [uomo
S/ /mette allascolto della /erra, collaboranao per avere /7
camb/o /' raccolly e la materre prime, aa un certo /momento
177 PO/ QUEllo Scambro alla pair S/ /nterrompe e / 708177 corp/
/218100 @ SOITIIre esattamente come quelll aegls annmals
noziurns o adesls insett.

In questa rottura, l'alterazione del ciclo del buio & centrale: abbiamo dimen-
ticato quanto il sonno e la notte siano fondamentali per il nostro organismo.
La domanaa per me centrale era perc/o. che cosa abbramo
perso, cullturalmente e 77s/o0logrcamente, nel momentzo /7
cus abbramo perso i/ burors
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Esiste un paradigma illuministico che associa la luce alla conoscenza: illumi-
no, dunque so. £ /vece es/ste tutto urn monao che non Ha arratto br/soLeno ar
e ilummato per essere conosc/uto ea esploraro.

Per me 1/ Soeno e una animens/one rfonaamentale. FPer tants
anns Ho tenuto un aiar/o aes SoOSN, perchHeé m/ stava & cuore
Indagare quella dimensione. Faccaduto in erfetts in un mo-
IMENTO Prec/So, 117 CU/ SIaVo SpPEermentanao 7ass/ ael sornno
volutamente alterate. schiava come tutty dellicdea ar poer-
proauttivita, volevo 7are tante cose /nsieme. Avevo letro
a’' un metoao utiizzato ada Leonardo ada Vincy, chHe pors e (o
S7esso usaro aas pastor.

Si chiama sonno polifasico, consiste nell’alternarsi di-veglie di tre, quattro
ore, e power nap, riposi veloci di venti minuti. Z %o provato per aiverssmess e /»n
erfetty sembra 7antastico, perehé aa lmpress/ione cre ba-
St/ poco per rieariears.. Cosy mentre (a magerorparte aelle
persone vive un c/clo comporiamentale brras/ico - SVesl/ e
altvi a7 L1010, addorimentals e /natt/vs as notte - nel so/70
LOLTASICO NON SE/ Pl allinearo soc/alimente a9l altri.

/0 non Ho rituals legatr al Sonno, e onestamente 17017 ne /10
neanchHe mars cercats oy partrcolars.
E chiaro che il letto & come la cuccia, uno spazio tuo, il tuo posto! £ o, /o
rovr yguale aa nessuna altra parte, ovviamente. /LoSs/amo
aermniria unestens/ione aella nostra Stessa persona.
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Lavoranao alla mostra Ho cambrato alcun/s mses comporia-
menti. Mi sono obblgala mnanzitutto a non avere p/u al-
cun o ar conness/ione elettron/ca nella stanza aa letzo.
A= U2 tutto: cellular caricators pc...

Ho studiato e capito quanto puo disturbare il sonno avere campi elettroma-
gnetici in stanza: semplicemente, fanno dormire male. Vo creco chHe la c//a-
Ve per 1pr1Stinare abriuains Sane S/a Introaurre nuovys 17tua-
U basterebbe tornare a pratiche bassitar, essenzial.. /l 7atto
CHe ImOLIISSIme persone Sor’rano i /msonn/a, o che altre
S/N0 AEepresse o Vivano con alrricolta e arranno le relaz/o-
7/ umane, non e soltanto un 7rutto aello sprrto aes tempr:
ajpenae anchre aalle interrerenze eletiromaenetiche sulla
©brologra del noszro cospo.

Creao che st/amo vivenao urn 1momento S7or/co o/ revis/one
a’ moaellr che abbramo azzo per sconiat. / paradjoma ael
moaerno, a partire aal neolber/smo, 707 ¢/ /a portals lon-
zano. /o a/co sempre chHé S/Iamo ults esaurity, 700 solian-
7o la Tema. SIamo esauits perchHé pretendiamo as estrarre
contnuamente enelrgla aas noStr7 corps cCome S/ estrae /ma-
tera prima ozl suolo. Ce qualcosa ar malato nell 7mmagsr-
nare che [raea aiproritro s/ia lesata all joer-perrormaliviza,
anehHe perche, mSomma, Penso S/a ChHIaro ormalsa tutty che
@ crescria e // proritto cos/ come ce l/ hanno venauts Sono
771ty Stramo capendo che adobbramo guaraare da unalira
parte, vos Stesss avere 7atto un proLerro che S/ criamava
Vita Lenta. Ce tanfo aa r7-progettare, ce una cultura aa
re-rmmaginare. Questo non vuol aire guaraare con nostal-
Lra alla Stor/a pre/maustriale, Semmas re-/mntroaurre corm-
Oriaments necessars che (a Stessa meaicina e (a Sc/enza cf
SULLEI7SCON0 Qa 1e/mpo.

Mettiamoci a progettare il riposo nuovo, l'idea stessa di rest e, perché no,
di noia. La noia é il sentimento che piu di qualsiasi altra cosa produce inven-
zione, creativita: senza la noia, un bambino non inventera mai niente, non
sara mai un individuo con una sua creativita. /Zzzamo a 77aarcs/ un po’ as pru
aQ’ quello che 7/ noSIro corpo Sente, per capre cHe cosa
e LIUSTO e che cosa e sbagliarto. non serve che ce lo arca
qualcuno, basta ascoltarss/ un po’ aspu. Che o ar luce
VOI7€/7/10, S€ pOIesSsS/imo sceLl/erlars
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Ripartiamo dal non-visivo: € una dimensione fondamentale. Il suono pu6 aiu-
tarci moltissimo, e cosi le sinestesie. De/ resto, / soor/ che ricoraiamo sorno
QUELNT QI CUs 10N CaPIAIMO pPIU NUlla e Cf Imettono /1 Crisi: ¢l
e que!l 1po che non veaevo aa una viia, e perchHe (o sto so-
2nanaos Questa 777z/0ne Spaz/o-temporale chHe puo essere
la chiave, esatiamente come (a parola nella poessa, chHe ut/-
lZZIaIM0 1acenalo /mteraLrre / Senss/ per crearée cortoc/rcurt.
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1S Finemateria, ricerca ed esplorazione in azienda, 2020.
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Pertrovare (a 1abbrica ar marshimallow b/sogna arrrvare 777
qui, a £assano Lresc/iano, auemiila annmme e unalia concer-
1782/00€ QU casc/ne che puniegserano quesla retta opero-
sa ar Flanura Faadana contesa tra agr/icoltura e /maustria.
FPoco plu a ovest e franc/acorta, adallaltra parte le colline
ael Garaa. /n mezzo, a svettare come un campanie meaje-
vale, ce la torre ai Pelma, [azienda chrhe aa sessantanns/ priu
uno mette a aormire milyons aspersone /n /ialia e nel mon-
o sfornando 7 poliuretano (e le sue varianty), materiale
alla base a7 una aelle 1pologsre ar marerasso pru r/ch/esta
n Furopa. Marco Pelucch, CLO aellazienda e membro ael
board ai Furopurs, [assoc/azione europea aes proauttors ar
LOLIUre’ano espanso essibrle, c/ou/aa alla scoperta ar una
SsZor7a con lanima o Lomma e /[ vestito a meta tra una /7aba
/ustrata e un brano pop ps/cheael/co.

“Dici poliuretano e pensi a quella cosa comunemente chia-
mata gommapiuma che comprende-in realta un centinaio
di prodotti diversiy frutto di un’indagine tecnologica co-
stante come laricerca della formula per il riposo perfetto'.

Il poliuretano nasce nel 1937 dall’intuizione e dagli sforzi
di Otto Bayer, il chimico tedesco che indagava da tempo
la possibilita di dar'vita a un nuovo polimero. All'inizio, la
schiuma poliuretanica a base di poliestere trova impiego
nell’edilizia, finendo per riempire le cavita inevitabili tra i
materiali tradizionali e favorendo l'isolamento delle strut-
ture. Poi, alla fine degli anni Cinquanta, la svolta che di li
a poco rivoluziona il mondo dell’arredo imbottito e porta
a sostituire proprio con il poliuretano espanso il cascame
di linaccio. Un capitolo centrale nella storia del design
italiano coincide proprio con quella di questo materia-
le: numerose icone, dalla poltrona Up di Gaetano Pesce
al Soriana di Afra e Tobia Scarpa, non avrebbero visto la
luce senza la possibilita di iniettare dentro i rivestimenti
quella schiuma che, solidificata, da forma alle visioni dei
maestri. Col tempo, nuove sperimentazioni aggiungono
altre caratteristiche virtuose a quella basilare della por-
tanza, ovvero la capacita del poliuretano di sostenere il
peso dell'uomo e di distribuirlo lungo tutta la struttura.
Alla famiglia del poliuretano appartiene per esempio il
viscoelastico, meglio conosciuto come memory foam:
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“Fu sperimentato dalla NASA negli anni Settanta come
ammortizzatore per gli astronauti nelle navette spaziali
- spiega Pelucchi - e ormai da vent’anni ne sono fatti gli
strati piu superficiali dei materassi, che cosi si adattano
nel modo migliore alle curve del corpo”

Nel catalogo delle varianti piu innovative e recenti ci
sono il Thermofresh e il Climafresh, pensati per assorbi-
re il calore emanato dal corpo e, dunque, per mantenere
costante la temperatura durante il sonno.

“C’é poliuretano nelle suole delle sneaker e nei reggiseni,
nelle piste di atletica dei record di Marcell Jacobs e nel
cruscotto delle automobili come nel volante e nei sedili
di vetture e treni”.

Ogni anno in Europa si producono un milione quattrocen-
tomila tonnellate di questo oro color pastello.che, spiega
Pelucchi, “puo essere facilmente riciclato: sono in via di
sviluppo nuovi sistemi come il riciclo fisico o il riciclo chi-
mico, che permette di decomporreiil polimero per ottenere
un poliolo, fino alla combustione nei termovalorizzatori”.

Anche nellindustria dei-materassi, come in quella del
mobile, il lockdown ha portato, tre'anni fa, un boost di
vendite dettato dalla ricerca del comfort perduto. E, con
il lockdown, é tornato ad affacciarsi anche il design. Lin-
contro tra Pelma e Finemateria e del 2020, ’'anno in cui i
due progettisti milanesi freschi di laurea iniziano la loro
esplorazione della fabbrica bresciana. Lindustria dell'im-
bottito, che come poche altre dipende dall'innovazio-
ne tecnologica, sonnecchia da tempo e fatica a trovare
qualcuno che le dia la sveglia. Lintuizione di Bassan e Si-
gismondi é radicale: mettere a nudo il materiale, far leva
sulle sue capacita strutturali e portarlo a vista, facen-
done un mix su cui rimbalzare con gli occhi e col corpo
in preda a quell’euforia tattile che soltanto un giocattolo
scatena. La sostanza si fa forma e, nel 2021, nascono Ple-
ase Hold Up e Cutted Clouds, due collezioni di poltrone,
divani e sedie di solo poliuretano che ora Pelucchi mostra
orgoglioso, accarezzandole come si fa con un bambino.

I Spere

L& ScHoP@ o/ meesrss

[...] “Un capitolo centrale
nella storia del design italia-
no coincide con quella del
poliuretano: icone come le
poltrone Up e Soriana non
avrebbero visto la luce
senza questo materiale™

“Il design™ dice Pelucchi “é quella cosa che ti permette di
arrivare un po’ piu lontano di dove credevi, e anche se non
arriveremo-a una produzione industriale di divani e sedie
al 100 per cento in poliuretano, € importante aver dimo-
strato che e possibile farlo, sviscerando le potenzialita di
un materiale a cui 'uomo deve moltissimo”.

1 Finemateria, COMFORT/UNCOMFORT chair, 2020.
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terra® /ter:a/
s.m.[lat. terra]

- 1. ron.)
[il pi a abi-
tato dall'uomo,
Il terzo del pia-
neti in ordine
di distanza dal
Sole |...

/I Sopere

terra/'ter:a/[dallat.terra].-s.f.1.a. (@astron.)
[il pianeta abitato dall'uomo, il terzo dei
pianeti in ordine di distanza dal Sole: la T.
giraintorno al Sole e intorno al proprio asse;
la superficie, il centro della T.] b. [il piane-
ta stesso, con riferimento ai suoi abitanti e
quindi gli uomini medesimi in quanto vi abi-
tano 2. (estens.) [la parte compatta, soli-
da, della superficie terrestre, la massa che
emerge dalle acque. [...].

£ssere a terra / essere su Questa terra / toc-
care terra / forze ai terra / alzars/ da terra /
raso terra /portare a terra / smuovere (a terra
/ouLeno o/ terra / terra terra / terral

Il letto & uno spazio fisico e materico, isola
magica e rifugio. E uno spazio di creativita.
E espressione ed espressivita: comunica, in-
teragisce, occupa, domina, presidia, chiude,
racchiude, schiude. Puo esistere un soggior-
no senza tavolo, non puo esistere una stanza
da letto senza letto. Il letto € performance e
costruzione dell’identita. E il piu fedele ritrat-
to di persona in interni che rimanda a mille
ritratti di persona in esterni. Nelle nostre vite
sempre piu nomadi, individualiste e ipercon-
nesse, flessibili e controllate, sentiamo il bi-
sogno di rappresentarci e di sentirci rappre-
sentati. Per questo, il letto € teatro, s/ow e
solitudine, pr7ivacy e condivisione.

Con Leatime Storres abbiamo fatto al letto
quello che il letto fa a noi: lo abbiamo porta-
to a terra per elevarlo da terra, collocato alla
giusta distanza in cui la materia si fa sonno e
la mente diventa sogno.

V4
J/2/72e

Per mettere a terra il letto abbiamo usato l'ar-
gilla, che & un altro modo di dire terra. Abbia-
mo costruito un arcipelago di architetture in
terracotta collegate, che diventano un modo
per esplorare soluzioni e funzioni nuove, un
modo di muoversi nello spazio, sia quello fisi-
co sia quello astratto.

Da sempre il mondo dei cotti & al centro del
nostro paesaggio domestico: succede con la
ceramica quando diventa pattern e occupa
la casa con il suo ritmo ipnotico. Largilla e
terra che solleva da terra, il primo livello di un
sistema che protegge dall'umidita e, al con-
tempo, non priva del contatto fecondo con
il suolo. E pensiero e concretezza, mente e
braccia, radici e ali. Soprattutto, & liberta.

Largilla ci ha permesso di realizzare una com-
posizione integrata, modificabile, ampliabi-
le, moltiplicabile, basata sull'archetipo delle
forme dei cotti, che in questo caso diventano
struttura. Un sistema che non ci toglie il dirit-
to di scegliere, come non deve togliercelo la
vita: uno spazio esplorativo e una piattaforma
personale, estensione della nostra fantasia e
del nostro corpo. Esuberante e lucida, giova-
ne e dai richiami antichi, come l'immagine di
sé che trasmette.

Un canale per leccellenza

Ci sono mille sfumature possibili dietro l'espressione “al 100
per cento naturale” e, dietro ciascuna, una dose variabile di
artificio che, a sua volta, rischia di sfumare nel bluff. La ter-
ra, invece, non mente mai. Per questo, i manufatti alla base
di Leatime Storres sono argille cotte, lavorate dalla bottega
di Ceramiche Maroso nel distretto di Nove, a Vicenza. Una
scelta compiuta da Finemateria lungo il filo di quella sosteni-
bilita intesa come vocazione naturale alla Terra e al territorio
che contraddistingue Bolzan e diventa filiera corta, talvolta
cortissima.
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canapa/canape
s.f.[lat. cannabis

-1.¢c nta)
e fabj
ricato con fi-

bre di canapa,
originariamente
grosso, ruvido
e irregolare |...

/I Spere

Il letto é teatro dei sogni. Dobbiamo spro-
fondare nel mistero della mente abbraccia-
ti dalle lenzuola, abbandonandoci al sonno
e al sogno coccolati, rassicurati.

Le lenzuola diventano cosi una guida spiritua-
le, mentre le tonalita diverse, che sfumano
l'una nell’altra, rimandano all’alternanza che
tutto il letto simboleggia: quella della notte
con il giorno, della vita con la morte, del pia-
cere con il dolore. La sfumatura che percor-
re il tessuto incoraggia e ricorda che dopo il
buio c’é sempre la luce.

Se le lenzuola sono una guida spirituale, allora
il tessuto con cui sono fatte deve essere l'oro
della Terra. Un oro democratico, proprio come
il sonno che ci riguarda e arricchisce tutti. Per
questo abbiamo pensato alla canapa, una
pianta che cresce ovunque e dai mille possi-
bili impieghi, in assoluto quella che richiede la
minore quantita d’acqua per crescere e fiorire
e che protegge la terra dal rischio idrogeolo-
gico, ma anche un protagonista mancato del-
la tradizione tessile ltaliana messo da parte
troppo presto, nel Novecento, e mai radicato
fino in fondo nella nostra cultura.

Alla canapa, di cui sono fatte le lenzuola del
nostro letto, abbiamo affidato un messaggio
che & il nome del nostro stesso progetto. E
lo abbiamo cucito sulle federe dei cuscini: In
girum imus nocte, che vuol dire girare in ton-
do di notte, in uno di quei viaggi senza inizio
e senza fine (e senza, per forza, un fine).

Dall’inizio di questo progetto, abbiamo lavo-
rato su un concetto che via via € diventato
sempre piu chiaro e definito: non dobbiamo
aver paura di vagare nella notte, anzi dobbia-
mo liberare il corpo che con infinita sponta-
neita vuole rigenerarsi e prendere il controllo
di sé per tutto il tempo che gli serve. Il son-
no € il nostro percorso per raccogliere nuovi
stimoli, e noi lo celebriamo con un nome un
po’ mistico, di cui non e chiara l'origine, parte
di una frase in latino piu lunga che nella sua
versione per esteso (/72 grrum /mus nocte et
consumimur /gn/) ci & piaciuta perché somi-
glia a un mantra, a un oracolo.

Dopo avere indagato il sonno e approfondito
il letto come specchio del proprio lo, comin-
ciamo adesso a vagare nella notte. | pensieri
volano via e il nostro corpo si fa pesante. Il
materasso ci accoglie, le coperte ci accarez-
zano e i nostri occhi si chiudono.

/n grrum imus nocte e il nostro modo di augu-
rarvi buonanotte.

Canapa

La canapa da vita a un tessuto soffice, antibatterico e ter-
moregolatore, fresco d'estate e caldo d'inverno. | suoi colori
sono naturali, senza additivi e coloranti chimici. Tutte pro-
prieta attorno alle quali & fiorita la storia di Casa Parini, nata
per iniziativa di Viola Stancati, che, dopo diverse esperienze
legate alla sostenibilita nel mondo della moda, ha messo al
mondo la propria startup tutta al femminile, e lo ha fatto a
Torino, nello stabilimento di Via Parini dove suo nonno produ-
ceva divise e uniformi e oggi ha sede la Sartoria Sociale Co-
lori Vivi: un laboratorio creativo dove lavorano donne migranti
provenienti da diversi paesi del mondo.
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Non c’@ buonanotte senza risveglio...

E’ stato un sonno ricco di informazioni, di
immagini, di esperienze, seguito da quel ri-
sveglio che ti fa sentire ispirato per tutta la
giornata al punto che vuoi parlarne con gli
altri. Abbiamo avuto la possibilita di lavo-
rare con un team di persone propositive che
hanno creato un confronto costante e con-
tribuito a questo viaggio.

Ma una rivista non pud raccogliere tutte le
persone che abbiamo incontrato e tutti i rac-
conti che hanno generato, per cui, come capi-
ta durante il sonno, ce ne siamo “dimenticati”

/n /tinere € movimento, direzione, suggestio-
ne: questa rivista vuole lasciare spazio alla
creazione di idee. Cosi, ci piace pensare che
chi avra l'occasione di leggerla, se ne possa
sentire ispirato, oltre che percepirsi parte di
un movimento, o piu semplicemente di un
gruppo di persone, alla ricerca continua del
proprio benessere psico-fisico.

Volevamo che questa indagine somigliasse a
un libro aperto: il nostro desiderio € che il let-
tore trovi modo di inserirvi le sue stesse pa-
gine e immagini, e che ci sia modo in futuro di
ritrovarsi sul senso di questa esperienza.

A noi, ha permesso di aprire gli occhi su alcu-
ni temi centrali che la nostra societa da per
scontati, anche se poi la percezione che ne
restituisce non & sempre corretta.

Abbiamo continuato a sviluppare, in altre for-
me, un messaggio che ci € caro e che nel 2022
era diventato la mostra 77z /enza. Il tema del
riposo, della lentezza come attitudine e ap-
proccio distintivo alla vita ha trovato spazio
di approfondimento ulteriore proprio grazie a
Bolzan. All'azienda e a tutto il team di /7 /Z/-
nere va il nostro grazie.

cm una storla
viene racconta-
ta a un bambi-
no prima di co-
ricarsi |...
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/n /tznere is a magazine, a collective work-
shop, the open space where a company with
a marked environmental sensitivity such as
Bolzan wanted to bring together journalists,
designers, craftsmen and other companies
to discuss and reflect on the stories of the
design world held together by a precise and
special thread: a vocation for the local area
and respect for the Earth. A new space is al-
ways needed to cultivate ideas, if that space
is genuine.

This second issue of the magazine is a spe-
cial case of metaproject. On the one hand,
there's the narrative of Seazime Storres - /n
Lrrum mmus nocte, Finemateria’'s installation
that traces the history of the bed, investi-
gating it and reinventing its function to re-
discover the value of sleep and dreams. On
the other, there’s the narrative as a project
in itself: in these pages, designers reveal a
method, a research and their goals. And they
create a sharing space open to the reader,
who is taken by the hand, guided and que-
stioned constantly. The design will answer
questions as old as mankind.

A ma azinedabc::ut 9
- people, products an
LIPS processes striving for

e/ S0

sustainable models
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Paolo Casicci

The world knows roughly two categories of design-
ers. The first one belongs to the majority: those who
communicate little or nothing (and we can perhaps
say it is for the best). The other includes the cre-
atives who try to do so, but at the end of the day
perpetuate with words and images the very bubbles
they are trying so hard to get out of. Only a vanguard
of designers consider abandoning the comfort zone
as a goal and go so far as to design their way out
of it. Communication, understood as a meta-project
and not just a refined Instagram grid, is still some-
thing rare, in design.

Yet if we have learned to love design for being cul-
ture, then we should make the effort to learn to de-
sign its words as well. After all, it was a master like
Alessandro Mendini who told us that “as a 4i7ne be-
/ne, design is not where my interest lies: | use design
reality in order to communicate, because commun/-
catz/on is my problem”.

There is an Italian word that beautifully renders the
sense of adventure brought about by every attempt
to reach out, and that is “sqouadernare”. Dante uses
it in the Divine Comedy, and he does so just when
the game gets tough and the enterprise of telling the
impossible begins: the vision of God.

V 4

Tn His depths / saw what /s within, bound with love
n @ volume, what ror the universe s/ squaderna (7s
revealed)”.

Dante wants us to know that everything we see float-
ing in the universe - exploded, as the designers put
it - is but God's lovingly bound book. Here, perhaps
‘souadernare’ (browse) is the key to communicating,
just as God has communicated the world to us, cre-
ating and browsing it. Yet, to ‘squaaernare’, one must
first accept to tear one's work to pieces, to put it
under the microscope, to explode it, to let its pages
wander in space at the mercy of the eyes (and judge-
ment) of others. No, not everyone has the courage to
‘Squadernare’.

And yet this second issue of /7 /&znere is just such
a ‘squadernamento’. Two young designers, the Fine-
materia, have decided to share with the public not
just a project, but aes/er/ne stsel”. From the method
to the sources to the construction of the interdisci-
plinary human network without which we are little or
nothing: everything of Stefano Bassan and Gianlu-
ca Sigismondi's work for Bolzan is ‘sguadernato’ (set
out) in the pages of the issue you have in your hands
right now and which they have transformed, thanks
to the generosity of a company inclined to research,
into a passionate investigation, all to be read and ex-
perienced.
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There is a snapshot of the latest Fuorisalone that
brings together a bit of design as it should always
be, from beautiful form to research through that
choral breath that speaks of its own time without
chasing it. Vita lenta, in the heart of the Isola dis-
trict, was in 2022 the collective exhibition in which
sixteen designers (plus one) from all over the world
gave the public an outdoor group photo destined to
last. A kind of family album that, forty years after
Memphis, just as then the ring of Sottsass & Co.
represents a very strong statement. The direction
of that operation, at the same time hypersymbol-
ic and functional, as poor as laminate and as hard
as clay, bore the signature of Finemateria, Stefano
Bassan and Gianluca Sigismondi, the Milanese stu-
dio that in the last three years has imposed itself
with a very personal investigation on polyurethane,
not by chance the material that half a century earli-
er had allowed radical thought to become furniture.
That investigation, followed by the Milan exhibi-
tion, was the viaticum that brought Stefano and Gi-
anluca to Bolzan: the Veneto-based company want-
ed to cross paths with the two under-30 designers,
recognising their value and values. Indeed, the sec-
ond issue of /» /t/nere starts from this encounter to
become itself an integral part of the research, the
project, the installation.

y/ 4

Many Furniture rtems are sa/a to be not ust objects,
but domestic archirtecture” when /t comes ro a bea,
he derinition seems accuwrate. What /s /1t like working
on a bed for a aesjener?

V4

“In this case, it was quite unusual, especially at the
beginning, when it was clear that we wanted to
embark on a path that would tell the story of the
complexity of what is, to all intents and purposes,
a place. Working on this project was never a simple
matter of form. We wanted to multiply the possi-
ble definitions and visions around the very concept
of a bed, to give the public a narrative that would
exponentially increase the focus on this microcosm.
After all, we can say this for sure, a bed is a place
and a microcosm”.

y/ 4
/n adaition to bemeg unusual, was /t also challensing”

V4

GS: “The first challenging aspect you have to deal
with is the variety of productions involved in an
object-system that measures itself with several
industries, from that of the materials used to man-
ufacture the structure to that of the mattresses,
passing through textiles. A bed is not just the in-
terlocking of headboard, bed frame and footboard,
but an orchestra of components that forces you to
constantly think about who will use the bed. That’s
how the scenario changes and becomes much more
ambitious™

SB: “If the designer is the person who has to design
a new form, then as far as the bed is concerned, it’s
a definition that goes a little narrow. Then again,
contemporary design is no longer just about de-
signing shapes, and perhaps it has never been just
that. Along with Bolzan, we sought a profound iden-
tity and got there after a journey that consisted of
research, communication, product and, finally, an
installation. This magazine itself is part of the proj-
ect. The most unusual and challenging aspect was
to build a story to tell. Sottsass said he loved the
stories of individuals, not the object. After all, the
object is only the representation of a moment in
which we give shape to our whole journey. In short,
what we are more and more interested in is telling
our journey, and In Itinere gave us the opportunity to
learn how to develop another output as well”.

V4

Challenging or not. the bed remams the most /nt/-
mate space of the Human bemg, someihine with a
very strong symbolic component. How aid you /nves-
tioate /1ts fistory”

V7 4

GS: “First of all, we chose the path of confrontation,
talking about it with friends and colleagues, which
led to some collaborations on the project. Under-
standing what the bed represents in an absolute
and definitive manner is almost impossible: each of
us has our own idea of the bed and a symbolic rela-
tionship with it. The selection of historical referenc-
es was tough, because when you research you fall
in love with too many things. The common thread
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in the end was variety: to illuminate several worlds
through examples of different origins that, in turn,
are for the reader the first cue for further possible
research.

SB: “Due to the very fact that the bed is an intimate
and personal space, the other challenge we faced
was to manage a large amount of symbols and ref-
erences. What prompted us to present this research
was the stimulus and desire to shed light on a sys-
tem that was at the same time neutral yet rich in
values, leaving the viewer to investigate its path in
relation to the psycho-physical dimension™

y/ 4

n the past two years, aue ro the panaemsc emergen-
cy the bed's versalility Has erown mcrealibly;, and a
Lreat many or us, Starting wirth the youngest Have
found ourselves working or StuQying leanne agamst
he heaalboard. How much ard 1t imnrluence the project
ro be two persons under 307

V. /4

GS: “l consider myself lucky to have had the oppor-
tunity to work on this project at this time in history.
The bed is an extension of ourselves, it deserves a
lot more experimentation and, also, attention from
the public.

SB: “As far as | am concerned, the project came at
the right time, because it allowed me to.study and
better understand recent behaviours and dynamics
that we have been experiencing passively or with-
out the right awareness during the pandemic. Our
bodies always ask us, in some‘way, to be listened
to. With this investigation, we also tried to give it
a voice, after all, there is.no well-being if you don't
listen to your body™

y/ 4

From the besinnmsg, you rave worked very vertical-
Ly by mvestipaiing a specrric material such as poly-
wrethane. And thanks ro 2h/s line you Have become
recogn/sed and recognsisable. /s fyper-specrialisation
really the key to success ror a aes/gner toaays

V4

GS: “It is true that we were vertical in our use of
polyurethane, but our approach to those projects
was totally horizontal and multifaceted, as well as
scalable. And, from the set-up to the construction
of the images, we also measured ourselves with sto-
rytelling, which, by necessity, must be horizontal”

SB: “Specialisation leads you to be more credible in
what you say, what you do and what you want to
prove yourself to be. Having said that, we love poly-
urethane but it is not an obsession, and in fact we
have also started to investigate other materials, as
the project for Bolzan demonstrates™

y/ 4
How aid the meeiing with Lolzan come about?

V 4

V. /4

GS: “The company contacted us after Viza lenta,
asking us to analyse their modus operandi and then
freely propose a project outline that would be stra-
tegic for a brand attentive to sustainability and the
culture of well-being. We set to work on a propos-
al that went in a, shall we say, bold direction, and
which we immediately perceived as strong and val-
id: not out of presumption, but because we knew
we could count on the company's trust. In fact, we
would like to take this opportunity to thank Elisa-
betta and Piercarlo, Manuel Da Ros and all the peo-
ple who agreed to cooperate and be part of this
journey. Sharing ideas and cooperation is the basis
of our studio idea, as V/Za lenta demonstrates™

/4

You also moved wrth Lreat ease /7 Commun/cal/on
78Nt from the start. What does /¢ mean, ror a aesjern-
er in 2025, fto communicate? How much care and
ime ao you aevore fo these aspects?

V7 /4

“Communication is for us a necessity that helps us
complete our work, that's why we consider it an in-
tegral part of theprojects. We all communicate, it
is impossible not to and even silence is a communi-
cation choice. Perhaps we should learn to see com-
munication as an expression of one’s character. Of
course, today we inevitably end up linking this word
to the social networking world, but it clearly means
much more, although from that point of view we
don't shy away from it, on the contrary: it is some-
thing we enjoy because it allows us to mix subjects
and create some healthy entertainment!”

v/ 4

Vita lenia was a crhoral extbrzion. You yourself work
/n a space ke Dopor;, at Corverro /n Milan, which re-
vives the sprivt of the radical collectives of the 796 Os.
Once ggarm, mn 1hH1s survey rfor Lolzan, you /nvolved
curators and profess/ionals 7rom ouis/ae your stuajo.
fHow imporitant /s /s collective breath for yours

V. 4

SB: “No-one can be as effective on their own as a
group of people with different and well-orchestrat-
ed talents and points of view can be. Everyone has
their own aptitude and it is only right that they look
for the right combinations to create something even
more incisive and surprising. This certainly doesn’t
mean that alone there is no point in doing anything,
but simply that cooperation creates bonds that be-
come lasting values™.

GS: “Involving others is definitely another form of
exploration, something that personally invigorates
me. It is the most human way of feeling part of
something. So if that something in the beginning is
an exhibition, in the future it can become a journey
or, why not, an enterprise™
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What does bemg raaical mean /n adesign today”

V7 /4

GS: “Once upon a time, being radical in design and
architecture meant developing utopian, uncondi-
tional work, far removed from functionalism and
without political impositions. Being radical today is
less definable, also because of socio-political con-
ditions that push us to accept diversity in a natural
way, with no need for it to be a vehicle™

SB: “Being radical depends on the scene you move
in: you are radical if you are considered different
from others. Diversity becomes the strong point to
be recognised. It is difficult to talk about radicalism
today as we would have talked about it yesterday.
Surely it is a matter of language and how you com-
municate and not aesthetics"

y/ 4
And do you Feel radical”

V7 /4

GS: “We can be radical for the public or the critics,
or not at all. | don't consider myself radical, | con-
sider that season a reference because it reminds me
that | must always be able to express myself freely™

SB: “l consider myself 50 per cent radical,and I'm
happy about that, but for the other 50 per cent |
don't feel radical because | believe that to feel radi-
cal is to normalise that thought of investigation and
therefore no longer be radical. We prefer to proceed
in our own direction without categorising ourselves.
What brings us closer to that season is that we cer-
tainly want to leave a message”™.

letto</Ict o/

of different horizontal layers, which helps to make
resting more comfortable. The bed consists of a
supporting structure with a bed base, a mattress, a
set of sheets and pillows.

L. FRAME 7he set of elements 2hat rorm an organ/c
unit based on relationsrps orf mutual adepenaence.

7he 7rame enables the bed 7o be rarsed and sized and
/s generally made of wood or meial /t /ncorporates
the board or slats on whHichH the matliress /s 7o rest

e MATTRESS A large, uniformly upholstered clott
Sack, shaped accoraing ro the size of the bead and
suwrtably quiltea, whrch /s stretcred over the meial
bed base or bed slats to provide a sort support ror
he boaly when resting or sleeping. 7hHe most commorn
Lypes /mclude; wool matiress, reather matiress, ves-
etable Halr matiress, animal halr maitress, latex mar-
1768, SpIing matiress, polyurethane matliress, water
maittress. A good mattress /s shaped so that your
back can remarm /n the correct poss/iion aurng sleep.

3. BED SHEEFT Marmn rtem of bed lnen, usually two
preces. one unaer the person, /n coniact wrth the
mattress-(or mattress-cover)-and the other on top. /t
proviaes comsort and 17eshness fo thHe boay and /s
he most wraelrusea element in a bed.

4 SLELFPING PILLOW A sort of rectansular-shaped
pouch generally covered with a Sort 1abric prllowcase
and sturfed with wool, reathers, Horsehas, latex or
polurethane. /t allows 1He Head and cheeks to rest imn
the sleeping pos/tion.

Few things like the bed have ever been conceived,
designed and manufactured in an absolutely stan-
dardised manner. After all, who would ever dream of
rethinking a system that serves two, three specific
functions at most, always the same over time?

Yet few other domestic micro-architectures like
the bed have been used by art and design for the
most diverse purposes: denunciation, contestation,
performance, intellectual speculation.

In its investigation, Finemateria starts precisely

&m’/]at /eCfU‘S:/ from this contradiction to make it, much more than

—1.a. A piece of furni-
ture intended for the
rest and sleep of peo-
ple,madeinsuchaway
that one can lie com-
fortably in it [...]

The bed is the place where we spend a good part
of our lives, the place of birth, death, rest, love,
now also of work. It is an object-system composed

a trigger, a design lever. Thus, that system with its
structure unchanged over the centuries becomes a
theatre of uniqueness and the key to infinite cre-
ative functions.

Bed as political tool
BED IN, 1969
John Lennon and Yoko Ono

Chronicle

Knowing that their wedding, on 20 March 1969, would
be a major media event, John Lennon and Yoko Ono
decided to turn their honeymoon into a pacifist perfor-
mance. For a week, from 25 to 31 March of that year,
the presidential suite room 702 of the Hilton in Am-
sterdam became the theatre for the most famous pac-
ifist demonstration of the last century. No sex, as the
press had imagined on receiving the invitation: the two
performers are simply sitting on the bed and in their
pyjamas, “like angels”, in Lennon’s words, talking about
peace with signs reading Hair Peace and Bed Peace.
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Political function

The bed is transformed from the most private and inti-
mate living space into a highly effective political tool,
bringing media attention to pacifist demands. Never
had a hotel room been the scene of a peace demon-

stration in the spotlight of the world’s press.

Bed as a place of new interaction
LAPUTA BED, 1991
Shiro Kuramata

Chronicle

The Laputa bed was Shiro Kuramata's last furniture
project, the Japanese master's response to the bed-
room project for the collective exhibition Il Dolce Stil
Novo della Casa, curated by Andrea Branzi for Pitti
Immagine at Palazzo Strozzi in Florence in 1991. The
name Laputa comes from the flying island in Jonathan
Swift's Gulliver’s Travels. Its elongated shape and gal-
vanised aluminium structure make it an almost extra-
terrestrial creature, conveying a sense of dreamlike
levitation. It was produced by Ishimaru Co. in an edi-
tion of only 30 pieces.

A place of new interaction

With Laputa, the bed remains a bed, yet at the same
time it becomes something profoundly alien that ques-
tions our perception. We are not looking at it, but rath-
er it asks us to define it: is it a couple's bed? Is it a
playful space? A surrealist provocation? Or, perhaps,
just a new geometry to imagine equally novel forms of
coexistence in the same space?

Bed as performance space
ALWAYS THERE - SURVEILLANCE BED, 1994
Julia Scher

Chronicle

Surveillance Bed by Julia Scher, first realised in 1994,
is an installation consisting of a bed with four poles on
which surveillance cameras and monitors are mounted.
Visitors are invited to lie down while the cameras film
them. The images are projected live on monitors at-
tached to the bed, sometimes alternating with pre-re-
corded video material.

Instrument of investigation

In the American artist's project, the bed is a perfor-
mance space, designed to collect and transmit im-
ages, data and sensations with a social investigation
purpose. In his research related to surveillance, and
more generally to the interaction between human be-
ings and technology, Scher makes the bed a canvas
of action and a completely decontextualised system,
which, for that very reason, sees its value and signifi-
cance grow exponentially.
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Archrtetture
for areamiimnge

Carlotta Franco

i

i\ \H
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Carlotta Franco is an architect and author, trained
in Rome, Buenos Aires and Amsterdam. Based in
Milan, she now supports a hybrid and autonomous
practice based on the intersection of architecture,
public art and research. She interweaves authorial
processes, collaborative projects and independent
investigation activities. She is co-founder of Etero-
topia, a research and territorial design group with
which she published ‘Atlante di un'occupazione), a
volume published by Quodlibet in 2022. She has
worked on the development of architecture and
public art projects and edited editorial and commu-
nication activities.

In addition to being a friend, with whom we share
the spaces of Dopo? in Milan, Carlotta Franco has
immediately represented a possible reference for
our project. Her approach to architecture is strong-
ly guided by her curious and explorative character
and very sensitive to her personal psycho-physical
listening attitude. We are happy to have been able
to discuss with her, increasing the insights of our re-
search, collecting a lot of information and validating
a series of design directions we had in mind to take.

When thinking about the home space /n hectic times,

we must recogr/se the un/iqueness and relevance or
he bed space as an mtimate and vital iime space of
mtimate imaginalive express/on. A space of 1reedorm
for the maiviaual 7o aream of fumselr and to imagine
anoiher reality:

7he living area and the sleepme area or @ House are
Iwo regrions of the same organ/sm. 7he rformer with
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a sem/-public and common runction. /ts consziiuent
elements and 1un/sHings are public. 7he char;, the
rable, the lamp and the sora. On the other hana, thHe
Sleepome area Hosits a lirfe recogen/sed mostly as porr-
vate, o whichH the bed /s the central element, 7urr/-
ture and space at the same ime, an object that /aen-
Lres the space, the bearoom.

Apparently a static place because of sleep, as op-

posed 7o waking spaces, /t can mstead be a place or
aynamisc single, double or multjple activities. 7He bed
/s above all the theatre of stor/es, revelations and ap-

parently elusive and evanescent areams, the runaa-

menial matter of human experience and /aentity:

Lreryone areams. Dreammg /s an activity mherent o
all indivrauals, a langugge particular to eact one, yer
universal,

here are areams hat have changed the course or//s-
tory: 7he mrlestone aream ol Constantine, who, sHort-
Ly before thHe aecrsive batile of Ponte Milvio agamst
Maxeniius, had a vision oFf a cross accompan/ed by
a revelat/on - /n /Hoc Seno vinces - whichH the Romarn
emperor aaopted as /s banners, adetermimnme victory:

One thousand six hunared years latesr; Larry /Page,

then =2 years ola, areams of downloaaing thHe entire
web and storing all the Unks /n the world, When re
wakes up, he will write the aleorithm that will deter-
mirne the foundation orf Google together with /1S best
friend Sergey Lrin. Centuries later; Constantine and
Larry FPage areamt the key 7o Spreading an ecumern-
/cal wora, once with Christian/ty and the next time
with the universal searct eneine.

7hen there are Faul McCartney and Aerth Richaras,

who more or (ess /mn 1he Same years areams up e
notes and motifs of Yesterday and (7 car get no) Sat-
/sraction, both orf whHom woke up and transcribed
he meloaies. 7he rormer later even doubled //im-
Self thinking he Had plagiarised other composers and
went arouna asking 1 anyone raa ever heard that
mussc. Kreharas, on the other hana, rell asleep arter
recoraing the tune.

There /s also Mary Shelley's Frankenstern, which
maae /ts 77rSt gppearance /m the writers areams arter
he poet Lord Byron had imvited her and other writers
ro Iry therr hand at imveniing a £/ost story:

Whether battles, masterpreces or /ntimate arscover-
/es, everyones revelations pass /m areams. Churches
and monuments were even bult there, such as San-
g Maria Maggrore, whHich was erected thanks 7o tHe
wealth of a patrician lanadowner whHo rnanced /s
construction, and at the berest or Pope Liberius. Our
Laqy had visited them /mn a aream the reht berore,
asking them to burld a temple aeaicatzed o Hermn thHe
place where the snow would 7al, on 5 August many
years ago.

7he aream /s the compos/ition ana elaboration or /m-

ages /miwtively assoc/ated by our adeepest sely 1t /s
/magrination and self-revelation. /f#/story; literature
and mythology tell of rts powes, and /ts curative anad
thergpeutic power has been recogn/sea simnce the ear-
lest cultures, 17om thHe onesric prayers or the Jemple
oFf Ascleprus fo references /n Homers lrad and Oays-
sey. All the way fo the aream /nierpretations or /He
posychoanalytic and psSychotherapeuic scHhools that
7eCOLN/Se 1He Nealins essence of tHhe aream /magce as
a vehiele ror profound and vital 1nsienis.

7he wital Lime of life /s consumed /n the bed even
houe) there /s no waking, the bea'ss a shijp, a aream-
ke architecture fowards other times ana towarads
he /niwrtions of the unconscious. A Highly imporiant
space, not ro be cons/aered as pure surrace, Struc-
ture and parts, but as a space or many oiher iH/nes.

soeno /sono/
S./n./lat.-som-
nrum/

- 1. The mental activ-
ity that takes place
during sleep, and the
content itself, the se-
ries of images occur-
ring in that activity [...]

We sleep for twenty-seven years and dream for nine.

Why oo we slecp.” Srimply; fo stay awake. A life wrth-
out slegp /s 1mpossible. /naeea, our existence germ/-
nates and grows /n the cycle of darkness (and loht),
mndeea, we open the most unexpected and sincere
aoors /n the darkness.

One of the strengths of human beings, and one of
the characteristics that has allowed them to evolve,
is the ability to combine real experiences with facts
and things that do not exist - the generative apti-
tude of the brain at the basis of our creativity.
Neurons receive sensory input when we are
awake, but only during deep sleep does the cortex,
essential for memory and learning, make sense of
the day’s input. Dreaming provides an opportunity to
observe how the brain develops new experiences in
the absence of sensory input, processing those ac-
cumulated during wakefulness. Therefore, only upon
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waking do we realise that we have had a non-real ex-
perience.

When we fall asleep, we enter so-called non-REM
sleep. This first segment comprises a light phase
that occupies most of the night and a much heavier
period of sleep called slow-wave sleep. During this
state, the brain reproduces memories. The same
neurons that are stimulated during the day sponta-
neously start up again in night sleep. These replays
help consolidate the newly formed memories, inte-
grating them into the knowledge already stored.

The next phase of sleep, known as the REM
phase, is profoundly different. Sleep turns into a ca-
cophonous racket for the brain, as various parts of
the neocortex, which occupies about 90 per cent of
the brain's surface, are all activated at once, seem-
ingly at random. Meanwhile, a chemical called ace-
tylcholine floods the brain, disrupting the connec-
tion between the hippocampus and the neocortex
and placing both in a state of special flexibility, in
which connections between neurons can be formed,
strengthened or weakened more easily, allowing the
neocortex to unconsciously detect similarities be-
tween seemingly unrelated concepts.

In essence, while non-REM sleep extracts con-
cepts, REM sleep connects them. These two phases
are linked by an alternation that is essential for hu-
man evolution. The sleeping brain goes through a
non-REM/REM sleep cycle about every 90 minutes.
Over the course of one or more nights, the hippo-
campus and neocortex synchronise and uncouple
repeatedly, and the sequence of abstraction and
connection repeats. Sleep becomes effective rest,
refreshment, when this cycle is fully completed.

The alternation of non-REM and REM sleep is like a
dance, a complex choreography of data processing:
this is where dreams are born. Dreams in non-REM
sleep tend to be more static, which is why they mir-
ror a recurring everyday thought. By contrast, that
proactive dimension in which the brain becomes
creative imagination is triggered in REM sleep.

The desire to understand our dreams is as old
as dreams themselves. Over the centuries, dreams
have been oracles and instruments of prophecy,
revelations used by emperors and kings to guide
their choices. Dream interpretation is central to
Freudian and Jungian psychoanalysis. The symbol-
ic dream images listed by Carl Gustav Jung at the
beginning of the last century are still used today by
practitioners of the unconscious.

Each of us dreams differently. Human beings
like to describe themselves as people who dream a
lot or dream little. Actually, we all dream, but the
benefits of dreams do not depend on whether we
remember them.

The REM phase, or Rapid Eye Movement, is charac-
terised by rapid eye movements and identifies what
we are looking at in the dream world: it is the phase
that gives meaning to the brain's creative imagina-
tion, because it visualises the fruits of that activity.

V 4

This process sheds light not only on how we
dream, but also on how our imagination works. The
eyes are coordinated with what happens in the vir-
tual dream world. The direction and amplitude of
rapid eye movements during REM sleep mirror the
very direction and amplitude of the changes taking
place in the virtual dream world.

During the later stages of sleep, control of the body
is regained. Human beings move between four and
forty times per night, and the causes can be as di-
verse as the quantity and quality of food eaten,
including of course coffee or any other stimulat-
ing drinks ingested. Also, prolonged exposure to
stimulating factors such as the light from a tablet
or smartphone or the colour and gradation of the
light itself.

If we frequently change position while sleeping,
it is because the body cannot find the right position
to rest in. There is no ideal sleeping position: there
is one suitable for each of us, as motor science and
posturology teach us.

L1t on
Qarkness

Angela Rui

4.

In 2019, Angela Rui curated /See What You Dont See.
It was the installation for the Dutch pavilion at Srofen
Nazure, the 23rd Triennale, curated by Paola Antonel-
li, which investigated the rift between man and the
Earth through the eyes and projects of designers from
around the world. Through a dialogue with Finema-
teria, Rui retraces that research and the importance
of rediscovering the cycles of light and darkness in
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practice. Throughout the course of our research, we
chose people who place ethics, dialogue and sharing
at the basis of their work.

Angela has a driving force towards the future. She
is capable to strongly engage with new generations
thanks to her critical depth, conveyed through her cu-
ratorship work, her exhibitions and cultural initiatives.
In continuous movement between Milan and Holland,
Angela Rui has collected her thoughts in writings,
talking on the subject of psycho-physical well-being.
New opportunities open up, design acts as a tool for
communicating content and, In Itinere becomes the
result of a stimulating and proactive dialogue with the
community.

7he 17rst rame /s a map, a satellite view of Lurope
at nnt, where two bLreht white spots shine: one /s
he NVetherlanads, the other Lrianza This connection

between Milan and the Netherlands based on light
pollution seemed to me the ideal starting point for
research. ~oland /s 7ull of greentrouses scattered all
over the land: where there used fo be 7arms, now 7He
relas are completely covered by ereenrouses thatare
ke bje lanterns, places where 1he aay-reht Lehi-

Qark cycle practically no longer exists. fHere the sun
1nas paracdoxrcally become a aisturbme ractos smce
arviricral Lght can replace naiural lpht and the ror-

mer /s enougtr o generate a consiant cycle. /n short

even forplants there /s no longerany rest time, which
means that we get stressed and are much earlier. As a
consequence, nature rums /mto an alterea aimens/on.

7hat map was the starting pomt We aliscoverea, 7or
example, 1He aIsappearance orSo many msect Spec/ées
1 the urbarn environment that contzribute o a Healthy
ecosystem. 7hen the arscourse shirtea to Hhumans. As
787 as Humanrn bemes areconcernea, /t was the second
maustrial revolution 7 the miadle of the 19th cen-

tury that created the strongest rupiure with nature’
whirle up until! the moment berore, man listened to tHe
£arth, cooperating /mn order to obtam crops and raw
marerials /m return, 17om a certamn moment onwaras,

hat exchrange on an equal rootling was /nterrupted
and our boares began to surfer /n exactly tHe same
way as those orf nocturnal animals or msects. In this
disruption, the alteration of the dark cycle is cen-
tral: we have forgotten how fundamental sleep and

night are to our bodies. 7%¢e cenzra/ queszion 7or me
was thererore. what ava we lose, culiuwrally and phys-
/ologrcally; when we (oSt 1hHe dark?

There is an Enlightenment paradigm that associates
light with knowledge: | enlighten, therefore | know.

And instead thHere /s a world that does not need that
leht to be known and explored.

For me, the aream /s a runaamental aimens/on. for
many years /kepta aream alary, because /t was close
o my hHeart to /nvestigate that aimenssion. /t aciually
nappened at a precrse moment when / was expers-
encing aelberately altered prases orf sleep. a stave
like everyone else o the raea of yper-proauctivity; /

wanited to o many 1Hings at once. /Hhad read about a
mezhod used by Leonardo aa Vincs which /s the same
one used by sHepreras. It's called polyphasic sleep,
it consists of alternating wakes of three, four hours,
and power nap, quick rests of twenty minutes. /
have been Irying /t for several monihs and /t actual-
Ly sounds grear, because /t gives he nmpress/on hat
/T takes very little to recharge. So while most people
experience a bjpras/ic benavioural cycle - awake anad
active Quring the aay, asleep andad iactive at nght - 1n
polyphasic sleep you are no longer socrally alened
with ozhers.

/ don't have any sleeo-related riiuals, ana Honestly
/ve never even sought any: It is clear that the bed is
like the kennel, it's your space, your place! A»c you
cannot 7ind the same anywhere else, obviously: We
can aerne 1t as an extens/on or our own selves.

While working on the ex/brtion / changed some be-
raviours orf mme. f7rst or all, / forced mysel’ 7o rno
longer have any kind orf electron/c connection /n tHe
bearoom. Away with everythmng: mobile phHones,
chargers, PCs... | studied and realised how disturb-
ing-it-is to have electromagnetic fields in the room:
they simply make you sleep badly. /oo, 7 beseve tHat
he key ro reszorng healthy Habsts /s 7o /niroauce
new 11tuals. JUSL £o back ro bassc, esseniial practices.
/he 7act 1Hat SO many people Surrer 170m msomnia, or
hat oihers are depressed or live with aifficulty and
anxrety 1n Human relaz/onshHps, /s not only a result or
1he Sprit ofthe imes. 1t also aepends on electromas-
netic mmterrerence on the b/ology orf our boases.
/believe we are living througs a fistorical moment or
revis/on of moaels that we rave iaken ror granted.
/he paraajem of the moaern, Starting with neo-lb-
eralsm, has not taken us 7ar /always say that we are
all exhausteq, not just the Larth. We are exrauszed
because we pretend to continuously extract energy
7rom our boares as one extracts raw maiterial 7rom thHe
SO/ There /s Something SICK 1 1maginng that the /aea
of pro/it /s nked ro fyper-perrormance, also be-
cause, 1n SHort, / thmk 1t /s clear Zo everyone by now
hat growth and prorit as they Have sold them ro us
are over. We are realising that we Have o look else-
where, you yourselr aid a project called Vita Lenta.
Jhere /s So much to re-enginees, there /s a culiure ro
re-1magine. 7/1s does not mean looking back nostal-
Lreally ro pre-maustrial fistory;, 11 anytiung, 1t means
re-mtroaucing necessary benaviours ihat meascine
and sc/ence themselves rHave been SuLeesting o us
for some Zime. Let us re-imagine rest, the very idea
of rest and, why not, boredom. Boredom is the feel-
ing that more than anything else produces inven-
tion, creativity: without boredom, a child will never
invent anything, will never be an individual with his
own creativity. We begin 7o zrust a Ltile more whHat
our boay reels, to unaerstana what /s right ana what
/s wrong: we adon’t need anyone rto tell us, we just
need fo Usten fo ourselves a little more. What kind of
lpht would we want, /7 we could choose /17

7



V 4

Let's start with the non-visual: it's a fundamental di-
mension. Sound can help us a lot, and so can synes-
thesia. A77er al] the areams we remember are tHose
of which we no longer unaersiand anyiime and
WhHICH pUL US 177 CI1S/S” whHo 1S That suy / haven't seen
for ages, and why am / areaming Him? 7H1s Space-
Lime rriction can be the ey, ust ke the word /n po-
elry;, which we use by making the senses /mteract ro
create sHort crreurts.

/e foam orf
he masters

Marco Pelucchi

J
)
WV

/n oraer to 7ind the marshmallow 7actory; you rave o
come all the way here, 70 Bassano Lresc/ano, a town
oF two thousand inhabriants and a g/ conceniratzion
of 1armstead’s aotting /s mausizrious slice or the o
Valley aisputed between qericulture ana imnaustry: A
Uttle further west /s franc/acoria, on the other siae
he fills of Lake Garda. /n the miadle, soarne like a
meaieval bell towes; /s the tower of FPelma, thHe com-
pany that has been putting millions or people /n /taly
and around the world to sleep 7or hHe past sixty-one
years by churning outpolyurethane (and rts variants),
he material at the base orf one of the most popular
matrress types /mn Lurope. Marco Pelucchy, CLO of the
company and member of the board of Luropuws; tHhe
LFuropean assocration of flexible polyureihane roam
proaucers, gulaes us ro the aiscovery orf a story with
the soul of rubber and a aress halfway between an
/Uustrated rarry tale and a psycheaelic pop Song:

“You say polyurethane and you think of that thing
commonly called foam rubber, which actually en-

compasses a hundred different products, the re-
sult of constant technological investigation like the
search for the formula for the perfect rest”

Polyurethane was born in 1937 from the intuition
and efforts of Otto Bayer, the German chemist who
had been investigating the possibility of creating a
new polymer for some time. At first, polyester-based
polyurethane foam found use in the building indus-
try, eventually filling the inevitable cavities be-
tween traditional materials and helping to insulate
structures. Then, at the end of the 1950s, there was
the turning point that shortly after revolutionised
the world of upholstered furniture and led to poly-
urethane foam replacing lino waste. A pivotal chap-
ter in the history of Italian design actually coincides
with that of this material: numerous icons, from
Gaetano Pesce’s Up armchair to Zanotta's Sacco,
would not have seen the light of day without having
injected into upholstery that foam which solidifies
and gives shape to the visions of the masters. Over
time, new experiments add other virtuous charac-
teristics to the basic one of lift, i.e. the ability of
polyurethane to support the weight of a person and
distribute it throughout the structure. For example,
viscoelastic, better known as memory foam, be-
longs to the polyurethane family:

“It was pioneered by NASA in the 1970s as a
shock-absorber for astronauts in space shuttles -
Pelucchi explains - and for the past 20 years it has
been used to make the most superficial layers of
mattresses, which thus adapt to the body's curves
in the best possible way™.

The catalogue of the most innovative and recent
variants includes Thermofresh and Climafresh, de-
signed to absorb the heat emanating from the body
and, therefore, to maintain a constant temperature
during sleep.

“There is polyurethane in trainer soles and bras, in
Marcell Jacobs’ record-breaking athletics tracks
and in the dashboard of cars as well as in the steer-
ing wheel and seats of cars and trains™

Every year, one million four hundred thousand
tonnes of this pastel-coloured gold are produced
in Europe, which, Pelucchi explains, “can be easily
recycled: new systems are being developed, such
as physical recycling or chemical recycling, which
allows the polymer to be decomposed to obtain a
polyol, up to combustion in waste-to-energy plants™.

Also in the mattress industry, as in the furniture in-
dustry, lockdown brought, three years ago, a sales
boost dictated by the search for lost comfort.
And, with the lockdown, design has also returned.
The meeting between Pelma and Finemateria took
place in 2020, the year in which the two Milanese
designers fresh out of university began their explo-
ration of the Brescia factory. The upholstery indus-
try, which like few others depends on technological
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innovation, has been slumbering for some time and
is struggling to find someone to give it a wake-up
call. Bassan and Sigismondi's intuition is radical: lay
the material bare, leverage its structural capabili-
ties and bring it into view, making it a mix on which
to bounce with the eyes and body in thrall to that
tactile euphoria unleashed only by a toy. Substance
becomes form and, in 2021, Please Hold Up and
Cutted Clouds were born, two collections of arm-
chairs, sofas and chairs made only of polyurethane
that Pelucchi now proudly displays, caressing them
as one would a child.

“Design”, Pelucchi says, “is that thing that allows
you to get a little farther than you thought, and even
if we don't get to industrial production of 100 per-
cent polyurethane sofas and chairs, it's important
to have shown that it can be done, eviscerating the
potential of a material to which man owes so much”

Jerra
Jerrae

terra /'ter:a/ [dal lat. Terra] - s. f. 1. a. (with.initial cap-
ital letter) (astron.) [the planet inhabited by humans,
the third of the planets in order of distance from
the Sun: the T. (Earth) revolves around the Sun and
around its own axis; the surface; the centre of the T.]
b. [the planet itself, with reference to its inhabitants,
and hence men themselves in so far as they inhabit
it 2. (extens.) [the compact, solid part of the earth’s
surface, the mass emerging from the waters. [...].

70 be on earth /to be on 1hH1s earth / to rtouch the eart’H
Jearth rorces / to r7se up rrom the earthr / to bring to
the earth / to move the earth /earth 77t/ earts’!

The bed is a physical and material space, a magical
island and refuge. It is a space of creativity. It is ex-
pression and expressiveness: it communicates, inter-
acts, occupies, dominates, encloses, opens up. There
can be a living room without a table, there cannot be
a bedroom without a bed. The bed is performance and
construction of identity. It is the most faithful portrait
of a person indoors that refers to a thousand portraits
of a person outdoors. In our increasingly nomadic, in-
dividualistic and hyper-connected, flexible and con-
trolled lives, we feel the need to represent ourselves
and to feel represented. For this, the bed is theatre,
show and solitude, privacy and sharing.

With Seatime Storres, we have done to the bed what
the bed does to us: we have brought it to the ground
to elevate it from the ground, placed it at the right
distance where matter becomes sleep and the mind
becomes dream.

V 4

We used clay to put the bed on the ground, which is
another way of saying earth. We have built an archi-
pelago of linked terracotta architectures, which be-
come a way of exploring new solutions and functions,
a way of moving in the physical and abstract space.

Terracotta has always been at the centre of our do-
mestic landscape: it happens with ceramics when
it becomes pattern and occupies the house with its
hypnotic rhythm. Clay is earth that lifts from the
ground, the first level of a system that protects from
humidity and, at the same time, does not deprive of
the fertile contact with the soil. It is thought and con-
creteness, mind and arms, roots and wings. Above all,
it is freedom.

Clay has allowed us to create an integrated, modifi-
able, expandable, multipliable composition, based on
the archetype of terracotta shapes, which in this case
become structure. This system does not take away
our right to choose, just as life should not take it away
from us: an exploratory space and a personal plat-
form, an extension of our imagination and our body.
Exuberant and lucid, young and with ancient echoes,
like-the self-image it conveys:

A way for excellence

There are a'thousand possible nuances behind the
phrase "100 percent natural" and, behind each one, a
varying dose of artifice that, in turn, risks fading into
bluff. The earth, however, never lies. For this reason,
the artefacts at the base of Leaziime Stor/es are fired
clay, processed by the workshop of Ceramiche Maroso
in the district of Nove, in Vicenza. It's a choice made
by Finemateria along the thread of that sustainability
understood as a natural vocation to the earth and local
area that distinguishes Bolzan and becomes a short
supply chain, sometimes a very short one.

/7emp

canapa/canapa/ s.f.[lat. cannabis] - 1. c. (plant)
[Fabric made from hemp fibers, originally thick,
rough and irregular [...]

The bed is the theatre of dreams. We must sink into
the mystery of the mind embraced by the sheets,
abandoning ourselves to sleep and dream cuddled,
reassured.

The sheets thus become a spiritual guide, while the
different shades, fading into one another, refer to
the alternation that the whole bed symbolises: that
of night with day, of life with death, of pleasure with
pain. The nuance running through the fabric encour-
ages, and reminds us that after darkness there is al-
ways light.

If the sheets are a spiritual guide, then the fabric from
which they are made must be Earth gold. A democrat-
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ic gold, just like the sleep that affects and enriches us
all. This is why we thought of hemp, a plant that grows
everywhere and has a thousand possible uses, abso-
lutely the one that requires the least amount of water
to grow and blossom and that protects the earth from
hydrogeological risk, but also a missed protagonist of
the ltalian textile tradition put aside too early, in the
20th century, and never fully rooted in our culture.

We have entrusted hemp, from which the sheets of
our bed are made, with a message that is the name
of our own project. And we have sewn it onto the pil-
lowcases of our pillows: In girum imus nocte, which
means going round in circles at night, on one of those
journeys with no beginning and no end (and without,
necessarily, an end).

Since the beginning of this project, we have worked
on a concept that has gradually become clearer and
clearer: we must not be afraid to wander in the night,
on the contrary, we must free the body that with in-
finite spontaneity wants to regenerate itself and take
control of itself for as long as it needs to. Sleep is
our path to gathering new stimuli, and we celebrate
it with a somewhat mystical name, the origin of which
is unclear, part of a longer Latin phrase that we liked
in its full version (/77 grrum /mus nocte et consumiimur
/o7/) because it resembles a mantra, an oracle.

Having investigated sleep and delved into the bed as
a mirror of the self, we now begin to wander through
the night. Thoughts fly away and our bodies become
heavy. The mattress welcomes us, thelblankets caress
us and our eyes close.

/m errum mus nocte is our own way of wishing you
good night.

Hemp

Hemp gives life to a soft, antibacterial and thermo-
regulating fabric, cool in summer and warm in winter.
Its colours are natural, without chemical additives and
dyes. These are all properties around which the story
of Casa Parini has blossomed, born on the initiative of
Viola Stancati, who, after various experiences related
to sustainability in the world of fashion, has set up her
own all-female start-up, and has done so in Turin, in
the Via Parini factory where her grandfather used to
produce uniforms and outfits and where the Sartoria
Sociale Colori Vivi is now based: a creative workshop
where migrant women from different countries of the
world work.

Ledtime
SZors7es

bedtime stories/bedtarim 'stori/ n.[en] - 1 [A tra-
ditional form of storytelling, where a story is told
to a child at bedtime to prepare the child for sleep

[...]
There is no good night without waking up...

It was a sleep full of information, images, experiences,
followed by that awakening that makes you feel in-
spired throughout the day to the point that you want
to talk about it. We had the opportunity to work with
a team of proactive people who created a constant
exchange and contributed to this journey.

However, a magazine cannot collect all the people we
met and all the stories they generated, so, just like
during sleep, we had to “forget about it".

/n /inere is movement, direction, suggestion: this mag-
azine wants to leave room for the creation of ideas.
Therefore, we are keen to think that those who will
have the opportunity to read it, may feel inspired by it,
as well as perceive themselves as part of a movement,
or more simply as part of a group of people, constant-
ly searching for their psycho-physical well-being.

We wanted this survey to resemble an open book: our
wish is that the reader will find a way to add his or her
own pages and images to it, and that there will be a
way in the future to meet again and discuss the mean-
ing of this experience.

It opened our eyes to some central issues that our so-
ciety takes for granted, even if our perception of them
is not always correct.

We have continued to develop, in other forms, a mes-
sage that is dear to us and that in 2022 had become
the Vita Lenza exhibition. The topic of rest, slowness
as an attitude and a distinctive approach to life has
found room for further development thanks to Bol-
zan. Our thanks go to the company and the entire /»
/tinere team.
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